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quali il nostro naturalista, inviando spesso fossili o manu· 
fatti, espone le sue idee sempre in relazione· ad osservazioni 
geologiche, paleontologiche e paletnologiéhe. Spigoleremo solo 
in quelle comunicazioni ove si parla di armi o simili manu· 
fatti silicei, in calce alle quali il Ponzi di suo pugno annotava: 
cc Armi, o frecce, neolitiche». 

In data 10 maggio 1862 egli manda il disegno di una cu· 
spide a peduncolo che dice più alta di quella mostrata dal 
Ponzi al dott. Vissani a Monte.celio, e cioè mm. 0,027 in lar-
· ghezza, per 0,061 in lunghezza. 

In altra del 18 stesso, gli comunica che le frecce in silice 
si trovano disseminate ovunque, sui monti, per le colline, nelle 
pianure, constatando che il posto originario di esse è la terra 
vegetale. cc •.. Si disfecero le ossa di animali e di uomini -
proseguiva a dire - ma le silici lavorate rimasero presso a 
poco ove lanciate .•• e fanno ancor fede che la terra che 
calchiamo è la medesima che calcarono quegli antichi caccia­
tori ... Ciò dimostra che nessun sensibile cambiamento del suolo 
s'era operato, eccetto lungo i corsi delle acque ... ». Si potrebbe 
aggiungere che la quantità delle frecce prova inoltre come già 
a quei tempi vi fosse molta gente che abitava questa· parte 
d'Italia, e non esistesse zona del territorio che non venisse 
esplorata da questi primi abitatori. 

19 maggio, stesso anno 1862. A mezzo di Valentino Banfi 
manda al Ponzi altre quattro frecce perché veiagano esaminate, 
confrontate fra loro e con quelle possedute dal Ponzi, alfi.ne 
di determinare la varietà della pietra ove furono tagliate. Una 
volta studiate dovevano essere restituite ai proprietari. Inoltre 
dalla grande quantità di frecce trovate dovunque, nelle Mar­
che, in Umbria, in Romagna; nei paesi sopra Tivoli e in 
Abruzzo, il Rusconi deduceva che tra le genti d'Italia doveva 
esservi commercio di esse, forse ancora còn-l'èstero; e. che 
per_ciò l'uomo viveva in società. 

In un foglio senza data accenna ad una freccia di colore 
diverso trovata sulla collina della Torretta; ne ricorda un'al­
tra rinvenuta presso la fornace di figulini a Formello; e con· 
clude dicendo che « non vi è agricoltore a Monticelli il quale 
non ne abbia trovate parecchie ». 

Come più d'una Yolta si fa cenno nel carteggio, queste 
cuspidi di selce erano ritenute quali folgori spente, e venivano 
portàte addosso a salvamento dai fulmini. Nessuna meravi· 
glia, perché Plinio ci fa sapere che anche gli antichi popoli 
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del Lazio le chiamavano pietre del fulmine e le ritenevano 
lanciate dal ciefo da~a potente mano di Giove ( 5). 

Per non prolungar troppo l'elenco delle cuspidi, faremo 
solo menzione di una, in focaia bianco-latte con peduncolo ed 
alette, trovata parecchi anni fa nella selva di S. Stefano, ed 
un'altra rinvenuta l'anno scorso a Colle Pisciarello, entrambi 
da me conservate. Quest'ultima ha forma di foglia d'ulivo 
è sì acuta ed ha i lati sì taglienti che pare impossibile come 
si potessero rifinire con pietre manufatti così precisi. 

Passeremo sotto silenzio un giavellotto donato al profes· 
sor Rellini dal suo allievo Alfredo Bersotti e le cuspidi che lo 
esimio naturalista ricorda di aver viste (una dozzina e qiiasi 
tutte peduncolate) nella raccolta dell'Abate Rusconi prima che 
andasse dispersa, sulle quali era stata annotata la provenienza. 

Da tali elementi e dalle fugaci osservazioni d'indole geo­
logica ed etnologica che abbiamo visto trasparire nelle lettere 
del sullodato Rusconi, possiamo formarci un concetto della 
competenza in materia acquisita dal paletnologo di Monte· 
Celio. 

TOMBE NEOLITICHE. 

Ma oltre alle armi, abbiamo ancora le tombe neolitiche 
alle Caprine, poco lungi dal monumento al generale Guidoni. 
Nella cava di travertino di Murolnngo, nel 1873, il Ceselli sco· 
priva in una sentina o cavità di detta pietra, una sepoltura 
neolitica recuperando quattro teschi: da diligente esame ri· 
sultò che le salme erano state deposte sedute sulle cal· 
cagna. Inoltre furon rinvenuti nella zona, frammenti di vasi 
fittili formati a mano, punte -di frecce e un raschiatoio silicei, 
un'ascia parimenti silicea ed ossa di pecora e cervo ( 6). 

In data più recente, nel 1924, dobbiamo registrare la sco­
perta di una caverna sepolcrale nella cava di calcare del forno 
a Casalbruciato, di fianco all'aeroporto di Guidonia. 

( 5). Gemma ceraunia = pietra del fulmine. Augusto ne aveva fatto 
una raccolta nel suo palazzo al Palatino, credendole armi di eroi~ 

E. Du CLEUZIOU, La cremane dell'uomo e i primi tempi dell'uma­
nità, Sonzogno Ed., Milano s. d., p. 30: il lavoro è pieno di errori 
teologici. 

( 6) L. CESELLI, Scoperta di un sepolcro dell'epoca neolitica alle Ca-
prine, in « Il Buonarroti » S. II, voi. XIII, 1875. 

A. M. RADMILLI, Esplora:ioni paletnologiche nel territorio di Tivoli, 
in «Atti e Mem. della Soc. Tib. di Storia e d'Arte» voi. XXVI (1953). 
p. 157 e ss., fornisre una vasta riproduzione di semplari di manufatti 
silicei. 
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Questa caverna naturale sotto la roccia calcarea dì Colle. 
largo, aveva un diametro di circa sei m. ed altrettanti in al­
tezza, per metà interrata. Affiorava sul suolo dal ripiano un 
terriccio fine quasi arena, sul quale eran interrati in parte 
e alla rinfusa tre crani interi ed altri spezzati, mescolati ad 
altre ossa di animali. 

Di fianco alla caverna una spaccatura ( pieroclasi) s'in· 
ternava profondamente nella roccia, con un imbocco di circa 
un metro di diametro ch'era servito d'ingresso e poi chiuso 
con rozze pietre. 

Avendo potuto osservare il pavimento con le ossa, a1:1cora 
intatto, ebbi l'impressione che i teschi, in un primo tempo, 
avessero galleggiato sulle acque penetrate da qualche foro del­
l'ingresso. E quando la metà della conca fu ripiena di terriccio 
trasportato dalle acque, sino a che si fosse livellata con lo sboc· 
co nella fenditura ch'era, come ho detto, di fianco, i crani vi 
rimasero così alla rinfusa per secoli. 

Se la mia segnalazione del rinvenimento fosse stata rac· 
colta a tempo, si sarebbe potuto salvare la rimanente SP,e· 
lonca e quasi tutto il materiale antropologico ed archeologico 
non ancora manomesso. Ma la golosità di aver pietra pel forno 
ed il timore di una sospensione dei lavori, fecero sì che la grot· 
ta andasse tutta distrutta, e con essa il materiale, eccetto quello 
che io avevo potuto salvare, tra cui i crani menzionati, alcune 
ossa di animali, pochi frammenti di vasi figulini ed una 

· scheggia silicea. 
Dobbiamo tuttavia esser grati alla cortesia della Direzione 

«Studi ed Esperienze» dell'aeroporto di Guidonia che, a mia 
richiesta, mandò sul posto un fotografo per riprendere l'am· 
biente e la caverna, prima che venisse fatta crollare del tutto. 

Il materiale da me salvato fu poi consegnato al prof. U. 
Rellini, che illustrò la caverna, e da questi passato al prof. S. 
Sergi per lo studio antropologico, e al prof. D. Del Campana 
per quello della fauna ( 7). 

(7) U. RELLINI, S. SERGI, D. DEL CAMPANA, Caverna sepolcrale natri· 
rale dell'età della pietra scoperta a Montecelio presso Roma, in «Rivista 
di Antropologia» voi. XXVII (1926-27). 

I cocci appartenevano ad alcuni vasi di media grandezza, d'impasto 
rozzo, faiti a mano e cotti a fuoco libero. Tra le ossa di animali il Del 
Campana riscontrava: « lepus europeus Pull., Arvicola amphibius L., 
Capreolw capreolw L., Ovu aries L., Bos taunu primigenitu, etc. Questo 
materiale è conservato nel Museo dell'Istituto Geologico di Firenze, men· 
tre i crani sono depositati presso il Museo di Antropologia dell'Università 
di Roma, eccetto i ·frammenti di calotte da me conservati. 
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Il Sergi, dopo un accuratissimo esame, ·assegnava i crani 
ad un tipo brachimorfo primitivo, e così concludeva : « Resta 
pertanto assodato che i due crani di Montecelio, dei quali fu 
possibile fare l'esame, sono ambedue brachimorfi.. Il cranio 
A appartiene, sia per la morfologia della parte cerebrale che 
per quella facciale, ad uno dei primitivi tipi brachimorfi. d'Eu­
ropa, ad un tipo arcaico che nel preneolitico · s.~Yicontra sulle 
coste dell'Atlantico portoghese e che sul finire del neolitico 
appare largamente rappresentato lungo il versante tirrenico 
d'Italia con una certa continuità nella Toscana e nel Lazio e 
poi a sud in Sicilia. Si tratta, verosimilmente, di un elepiento 
che trae la sua origine dall'oriente, dall'Asia, dove è rappre· 
sentato dal tipo armenoide del Luschan per la forma del cranio 
cerebrale, e che forse ha seguito a più riprese la via del mare, 
a piccole ondate, installandosi da prima sulle coSte del medi­
terraneo e dell'Atlantico o vicino ad esse e che si andava me· 
scolando con i dolico che incontrava, ovvero di un elemento 
già commisto con i dolicomorfi. dell'oriente mediterraneo e 
che con questi emigrava » ( 8). 

EPOCA DEL BRONZO E SUCCESSIVE. 

Naturalmente le epoche non si distanziano con tagli netti, 
ma presentano degli addentellati nel passaggio dall'uno· allo 
altro periodo·. E come abbiamo trovato frammenti di vasi in 
terracotta nella cavema descritta, così ne troviamo di simili 
nella transizione al bronzo. 

Ciò dicasi di un va~etto rinvenuto presso lo scheletro di 
un giovinetto, a un metro di profondità, nel porre le fonda· 
menta dell'ultima costruzione di R. Rinaldi dinanzi alle scuole 
in Via Fontenuova; così pure di una pentola di media gran· 
clezza rinvenuta poco oltre, nell'orto di S. Antonino. 

Nel versante ovest del MonÌ' Albano, il sig. Pietro Balzar 
scopriva tra gli scogli calcarei dietro il suo villino, ove oggi è 
il giardino, uno scheletro di adulto contornato di vasetti, fra· i 
quali una piccola fibula di bronzo con spina a spirale. 

Altra fibbia grande, con tre anelli passati nell'ago della 
spirale, fu rinvenuta da Luigi Sperandio nel versante dello 
stesso MonfAlbano dietro le scuole vecchie, oggi sede del· 
l'asilo infantile. 

(8) C. P1cco1.1N1, Una ci.ttà Priico-Latina 111l iuolo cli Guidonia-Mon· 
tecelio, in u Atti del V Congresso di Studi Romani, 11 apr. 1938 ». 
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Ad esse dobbiamo aggiungerne un'altra da me conservata 
insieme ai menzionati vasetti, lunga 7 cm. e alta 4, dalla ele­
gante forma a navicella o meglio d'anitra natante. 

Qui occorre ammainar le vele per non inoltrarci nella 
epoca storica, in cui . la discussione si sposterebbe sulla esi· 
stenza di una necropoli sul Mont'Albano e di una città sul· 
l'altro colle dove oggi sorge Montecelio. Di tutto questo. ci di­
spensiamo dal parlarne avendone fatto oggetto di uno studio 
particolareggiato. Basti solo accennare alla numerosa serie di 
pozzi quivi scavati nella roccia al fine di conservare il grano 
(rinvenuto abbmstolito) per il nutrimento di altrettanta po· . 
polazione. 

Della necropoli sul Mont'Albano abbiamo dal P. Casimiro 
da Roma che all'epoca della costruzione del Convento dei 
Minori su quella vetta : « N-on molto quindi lontano fu rinve· 
nuta una prodigiosa quantità di ossa umane, la maggior parte 
ammontate (sic) ed altre in ume di terra. Per quanta diligenza 
si fosse adoperata non si poté mai scoprire tra esse alcun indi· 
zio di nostra cattolica Religione ; anzi vi furono trovate cose 
affatto vane superstiziose e ridicole. Fra le altre, in una ve· 
devasi un cadavere con allato un grosso e lungo coltello; in 
un'altra lo scheletro era accompagnato da un cane; infine un 
altro era cinto di spada, ed aveva in compagnia un boccale ed 
una pentola, in cui serhavansi le ossa che interamente com· 
pongono una gallina » ( 9). 

Possiamo d~nque stabilire che armi in pietra sparse in 
abbondanza ovunque, camere sepolcrali e scheletri umani, 
vasetti e bronzi, provano che l'uomo primitivo, presa fissa 
dimora sul suolo di Guidonia-Montecelio, vi si mantenne per 
tutte le epoche successive. E con il trascorrere di lunghi secoli 
e millenni andò avanzando gradatamente sulla scala del pro· 
gresso. Dalla caccia all'agricoltura, dal vestito velloso al tes· 
suto, dall'arte di scheggiar le pietre ognor più ripulite e rifini· 
te all'uso dei metalli: rame, bronzo, ferro. Dalle grotte natu· 
rali alla capanna ..• via, via all'alba della storia, sino a fondare 
fortezze e città, con templi e monumenti e acquedotti e ville 
innumeri. Questo è il quadro completo che ci presenta questo 

(9) P. CASIMIRO DA ROMA, Memorie atoriche delle Chieae e Conventi 
de' PP. Minori della Provincia Romana, Roma 1764. . 
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amolo così ricco di vestigia, dalle caligini della preistoria ai pri­
sco-latini, al meriggio dell'Impero Romano ( 10). 

Guidonia può essere quindi orgogliosa del connubio con 
Montecelio che nella sua terra vanta sì nobile e antica prosapia. 
E tutt'e due i centri nobilitati dei singoli titoli d'onore fusi 
in comune, possono procedere uniti a fronte alta, fidenti e fe­
lici in un radioso avvenire. 

CELESTINO PICCOLINI 

(10) C. P1ccouN1, Monlecelio, estr. dagli « Atti e Mem. · della Soc. 
Tih. di Storia e d'Arte» voi. VIII (1938) e IX-X (1939-40). 



L'ORDINAMENTO FONDIARIO 
NEL REGESTO DI TIVOLI 

• 

L territorio che s'estende intorno a Roma, dai 
colli Albani sino a quelli della Sabina da un 
lato, al Cimino ed alle rive del Tirreno dal· 
l'altro, offre grandissimo interesse allo storico 
sotto tutti i punti di vista. Vi si cercano le vesti· 

. gia dei tempi preromani e queste indagini hanno 
dato originé a libri ben noti, come quello nel 

quale Gaston Boissier ci guidò a visitare le parti del Lazio 
che furon rese celebri dal poema di Virgilio, o altri in cui si 
cercarono d'identificare città e villaggi che durante la repuh· 

· blica e nella prima età imperiale sorgevano in mezzo a campi 
feraci, mentre più tardi fenomeni naturali modificarono il 
suolo, rendendolo improduttivo, e l'abbandono delle canaliz. 
zazioni, che avevano assicurato il deflusso delle acque, fece 
poi, di vaste plaghe, il regno delle febbri malariche. ln tali 
zone, per verità, più che lo storico ha la parola l'archeologo 
ed il naturalista. 

Diversa fu la condizione di certi altri tratti del territorio 
romano, lontani per la loro posizione dalle plaghe mala·· 
riche, nei quali, anche dopo la caduta dell'impero d'Occi· 
dente, malgrado le diuturne guerre che imperversarono dopo 
la morte di Teodorico, le continue minaccie longobarde e, più 
tardi ancòra, le incursioni saracene, rimase una notevole popo· 
lazione e le coltivazioni non subirono interruzioni. Purtroppo 
però anche per queste, chi voglia indagare le condizioni del. 
lordinamento fondiario e delle popolazioni rurali nei primi 
secoli del Medio Evo, trova un grave ostacolo nella estrema 
scarsezza di documenti. Per la stessa età romana che ci rimane, 
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così che se ne possa aver notizia, dell'ordinamento fondiarìo 
nel Lazio? Ben poco si ricava dal caput ex testamento di Pre· 
neste della fine del IV secolo, o dalle donazioni di Flavio 
Artemido e di Tito Flavio Syntrofo, di lulia Monimes, la cui 
data oscilla fra il Il ed il ID secolo, o da quella di Statia 
lrenes dell'anno 252 dell'era Cristiana. Soltanto dal libellus 
del colono Geminio Eutichete, che coltivava un orto del col­
legio Faustiniano sulla via Ostiense, abbiamo il ricordo d'un 
coltivatore libero, al quale gli amministratori concessero d'eri· 
gere, sulle pendici di un'altura, nelle terre del collegio, una 
cc memoriola »,cioè, credo, un piccolo monumento funebre (I). 

Più fortunato, sotto questo punto di vista~ è il territorio 
tiburtino, anche lasciando ·da parte la pretesa donazione fatta 
nel 369 d. C. da un Patrizio Narzio che avrebbe dotata una 
Chiesa di S. Lorenzo da lui fondata nei pressi di Subiaco e 
trascritta nel secolo Xlll nel regesto sublacense, dove le fu 
fatto posto col raschiare, purtroppo, altri documenti· ( 2). 

Per il secolo V abbiamo, invece, un lungo · frammento 
d'una donazione, conservato dal regesto di Tivoli, che fu già 
pubblicato nel sec. XVI dal celebre Mabillon, poi ·dallo Span· 
genberg ( 3) ed infine dal benemerito Bruzza nella edizione del 
regesto a lui dovuta ( 4). Quest'ultimo documento appartiene 
all'anno 4 71 e fu dovuto alla liberalità d'un magister utriusque 
militiae Flavio Valia, che portava anche il nome romano di 
Teòdovio, verso la chiesa di S •. Maria ~i Cornuta. 

Viene poi, per il VI secolo, la donazione fatta da Gre­
gorio diacono al monastero di S. Andrea in clivo scauri di 
quattro uniiae principales dei µe fum:J,i Laveriano, Spessiano, 
Anceesano cum castello suo, sulla via Tiburtina· in territorio 
tiburtino, cum mancipiis, colonis suis ••• casalibus .•• silvis, cam· 
pis, pratis, •... vineis, olivetis, arboribus pomiferis, fructiferis 
et in/ructif eris ( S). · 

· ( l) Per tutti questi documenti si veda BauNs, Fonia iuris romani 
antiqui, &1 ediz., Freiburg i/B 1893, pag. 331. Il· libellus Gemini Euti• 
cheti fu illustrato da V. SclALOIA nel «Bullettino dell'lst. di diritto ro· 
mano» I, 21. 

-. (2) Il Rege&to Sublacense pubbl. da L. ALLODI e G. LEVI, Roma 1885, 
doc. 28, pag. 68°69. 

(3) E. SPANGENBERG, lum Romani tabulae negotiorum. aolemnium, 
Lipsiae 1822, pag. 158-164. 

( 4) L. BauzzA, Rege1to della Chieaa di Tivoli, ediz. del. periodico 
« Studi di Storia e diritto », Roma 1880. 

(S) G. MARINI, I papiri diplomatici, Roma 1805, n. LXXXIX, pa· 
gine 137-39. 
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Vorremmo aggiungere a questi due anche un altro do­
cumento abbastanza antico, conservato dal regesto Sublacense, 
nel quale Giovanni vescovo di Tivoli concede al monastero 
greco di S. Erasmo un pezzo di terra con olivi, situato nei pressi 
della città, ed un altro nel fundus denÒminato Caselle, presso 
S. Severino, coll'obbligo per l'abate di piantare 20 e 25 olivi 
in tali terre e di pagare ogni anno una pensio di 4 soldi d'oro; 
ma non siamo certi sulla sua datazione. Gli editori l'attribui­
rono dubitativamente all'anno 758: ciò che però non corri­
sponde ad una corregenza degli imperatori Costantino e Leone, 
nel nome dei quali oltre che del Papa Paolo I, il vescovo 
tiburtino ·Giovanni. giura, con una formula ben nota alla di· 
plomatica bizantina, di non contravvenire a quanto era sta· 
bilito nel documento. 

Anche a voler lasciare da parte questa concessione del 
vescovo Giovanni, abbiamo in ogni modo due documenti tibur~ 
tini, uno del V ed uno del VI secolo, che rompono il deso· 
lante silenzio che regna sulla regione laziale. Tali documenti 
mi hanno spinto ad esaminare di nuovo il regesto tiburtino, 
già oggetto, molti ·anni or sono, delle mie indagini sullo svol­
gimento del diritto privato prima d'Imerio, per vedere quali 
appaiano le linee dell'ordinamento fondiario nei suoi più on· 
tichi documenti a cominciare dal breve recordationis di Po pa 
Marino II dell'anno 945. 

Dal 587, anno al quale appartiene la donazione dP-1 dia­
cono Grato, al 945, c'è una bella distanza di tempo : sono circa 
tre secoli e mezzo ed è ben naturale che in questo intervallo 
si siano verificati mutamenti notevoli nell'organizzazione delle 
terre. 

È un periodo nel quale, anche per questo territorio, ci 
dobbiamo accontentare di qualche accenno che si trova nel 
liber pontificalis e dei brevissimi regesti dei documenti pon· 
tifici, esistenti un tempo nell'archivio Lateranense, che ci fu. 
rono tramandati dalla diligenza del cardinale Deusdedit e dal 
liber ~ensuum romanae ecclesiae. 

La terra però è per sua natura conservatrice ed infatti 
nel ricordato breve recordationis di Papa Marino si parla 
di « fundi » posseduti dall'episcopio tiburtino, come se ne 
parlava nella donazione del magister utriusque militiae Flavio 
Valia cinque secoli prima. Nel breve troviamo però un'altra 
denominazione territoriale che non c'è nella donazione di 
Valia Teodovio ed è quella di massa. Ve n"è una sola men­
zione, nel punto in cui il Papa ricorda che l'episcopato tibur­
tino aveva dato, per un canone soltanto figurativo, ben diciotto 
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f undi al monastero dei SS. Cosma e Damiano e con essi la 
massa que vocatur Cruf o ( 6). 

Di queste masse ci dà, per primo, notizia, io credo, il 
celebre papiro ravennate che contiene la donazione fatta dal 
re Odoacre nell'anno 489 al suo fedelissimo generai Pierio che 
doveva poi cadere in battaglia combattendo contro Teodo· 
rico : donazione di 690 solidi, ossia aurei, dei quali 450 sono 
costituiti dalla massa Pyramitana, in Dalmazia, e duecento 
dall'altra massa costituita nell'~ola di' Malta (7). 

Vengono poi le variae di Cassiodorio nelle quali il primo 
ministro del giovane re Atalarico ci mostra come di tali masse 
ce ne fossero di appartenenti al patrimonio del principe e di 
suoi parenti, come Teodabato, ma anche di altri grandi si· 
gnori. Dovettero essere ordinamenti fondiarii introdotti in 
questi vasti complessi di beni, forse ad imitazione di quanto 
si faceva nei possessi imperiali egiziani e nei saltus africani, 
perfezionati quando cominciò anche nell'occidente europeo 
l'uso di dare tali complessi di beni in amministrazione ·a 
speculatori che ne traevano larghi guadagni. 

Il registro del sommo Pontefice S. Gregorio I ci dà no­
tizia, a sua volta, di tali masse appartenenti ai patrimoni che 
la Chiesa romana possédeva nelle Gallie e in varie parti d'Ita­
lia. Questi patrimoni erano costituiti spesso da raggruppamenti 
di fundi, i quali dovettero avere un'amministrazione· partico· 
lare sotto il rector che la formula del liber diurnus romano­
rum pontificum ci mostra al governo di Un intero patrimonio. 
Nei regesti di documenti ex thomis Patriarchii Lateranensis, 
conservati dal liber censuum, si ricorda una locatio fatta dal 
Papa Gregorio II della massa luniorium [in] patrimonio 
Lavicani; nonché una massa Camusti iu.-rta campum barba­
ricum. Lo stesso Papa locò il fundum casa Cantari ed il fun­
dum Vivarium ex corpore masse Silanis. Entro lo stesso cor· 
pus masse Silanis c'era pure un fundus Laureti col suo 
oliveto. 

Queste fonti ci mostrano chiaramente la gerarchia am­
ministrativa ordinaria dei possessi della Chiesa roman·a: pa­
trimonium, massa, fundus. Questo non è certo una novità. 
Però il regesto di Tivoli ci dà, mi sembra, una preziosa indi­
cazione sulla ragione per la quale troviamo pure ricordati 
f undi, come esistenti in un dato patrimonio, senza che sia 

( 6) Regesto della Chie1a di Tivoli cit., pag. 24. 
( 7) G. MA.RINI, op. cit., n. LXXIII. 
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menzionata la loro appartenenza ad una massa. Ne1 breve 
recordationis di Papa Marino II si parla infatti d'un monte 
che aveva in vetta la chiesa di S. Angelo di Fasiano nel locus 
Trulliana e s'aggiunge che c'erano nove fondi nel locus che 
si chiamava anche massa e che tali f undi erano omnes sibi 
invicem coherentes in integrum cum ccuis, vineis, terris et 
silvis, campis, pratis e così via. Questa coherentia, io credo, 
dà la spiegazione più ovvia della differenza fra masse e fun-
di isolati. · 

Nell'antico patrimonio tiburtino· le masse si scomposero 
rapidamente durante il corso dei secoli IX-XI: dal regesto 
stesso vediamo come parti staccate degli stessi fundi fossero 
date con le conductiones ad alti personaggi del patriziato ro· 
mano e questo portò certamente al dissolversi di tali com­
plessi di beni. 

In certi luoghi le masse, invece, si mantennero talvolta 
sotto il nome più diffuso di « locus », ma in altri casi resta· 
rono sotto il vecchio appellativo. Così accadde in Garfagna· 
na ed in altre località montuose dell'Appennino centrale do· 
ve continuarono ad esistere unità amministrative corrispon· 
·denti alle antiche masse e, più tardi, si formarono universi· 
tates di piccoli comuni, delle quali una, quella della ma.41sa 
Trabaria, fu bene illustrata qualche tempo addietro da Tri· 
stano Codignola ( 8). 

In qualche caso più raro troviamo masse costituite di­
rettamente da « colonie »: fu questa forse l'organizzazione 
più antica, precedente le grandi conductiones dei fundi. 

L'ultima menzione di tali masse, quanto al territorio 
tiburtino, si ha nei · privilegi pontificii rilasciati all'episco· 
pio, come pure al monastero di Subiaco, verso la fine del X 
secolo e nei primissimi anni dell'XI. C'è da ritenere però che 
si tratti di menzioni del tutto tralaticie. 

Il patrimonio del vescovato di Tivoli .ci ~ppare, quan· 
do .esaminiamo il regesto, abbastanza vistoso. La bolla pa· 
papale di -Benedetto VII enumera ben 115 fundi, alcuni dei 
quali ci appaiono vasti, se anche in buona parte composti di 
boschi e di prati in monte. 

Come fosse. organizzata l'amministrazione di questo 
complesso di beni poco ci appare dal regesto. Ci manca un 
polittico, un urbari~, come quello che troviamo nell'Italia 

(8) T. Coo1GNOLA, Ricerche dorico-giuridiche sulla massa Trabaria 
11el Xlii secolo, in «Archivio Storico Italiano», Firenze 1939-40. 
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settentrionale a Bresci~, a Bobbio ed in altri luoghi. Vedia· 
mo soltanto nel breve recordationis di Papa Marino certi 
beni goduti da un actionarius, antico appeJlativo romano 
che designava un grosso fattore. Non so se un gastaldo Tron· 
sarico, i cui eredi godevano quattro oncie di un fondo chia­
mato Glazzano e quattro dei /undi Cupressus e Parpinas per un 
censo assai modico, possa essere stato un amministratore dei 
beni del vescovado, com'erano i gastaldi delle curtes regie dei 
Longobardi, o se si traui invece del funzionario che in certi 
casi vediamo governare il paese a nome del Pontefice e, in· 
sieme, dell'imperatore, come avvertì Giesebrecht ( 9). È lo stes· 
so che poi fu denominato conte, quando prevalse nel ducato 
la terminologia franca. Penserei più probabile la seconda ipo· 
tesi, dato che questo Transarico aveva avuta pure la .conce&· 
sione di una casa a Roma di proprietà del Vescovo. Come 
funzionario papale avrà avuto interesse ·di possedere una di· 
mora nell'Urbe. 

Molti beni furono. dati con atti di favore dal Vescovo, ad 
imitazione di quanto facevano tutti i grandi signori ecclesia· 
stici, a personaggi romani che portavano il titolo di duca ed 
avevano un posto di qualche rilievo nella militia dell'Urbe. 
Così pure altri beni si vedono dati nello stesso modo a conti, 
cioè a governatori di parte del territorio del ducato roma· 
no. Vediamo un conte, ricordato dal regesto di Subiaco, pre· 
siedere insieme coi suoi giudici un placito e decidere una lite, 
proprio a Tivoli, nel gennaio del 911. 

Le antiche vite dei Papi edite dal Muratori ci conservano 
memoria poi, nel 983, di un Bernardus inclitus comei Tybrir· 
tinus. Eran personaggi potenti che Vescovi ed Abati cercavano 
cli tenersi amici, essi e le loro comiti&se, con queste conces· 
sioni. Altri personaggi minori ai ·quali pure vengono fatte di 
tali concessioni, anche queste conductionis titulo, sono detti 
semplicemente milites. Queste ultime sembrano aver avuto un 
contenuto economico, sia pure tenue. Così, come vediamo dal 
regesto, al miles Domnino erano state date in conduzione,· col­
la concessione a .tre generazioni, 6 oncie di un fundus chiamato 
Cecci e doveva dare per. ciascun anno 30 decimate di mosto 
mondo. Anche per questi milites, sorge però talvolta fondato 
sospetto che la controprestazione effettiva si trovi non già nel- . 

(9) A. GIESEBRECRT, Delle condi:ioni municipali di Roma nel X ae· 
colo, in appendice alla trad. ital. di C. HEGEL, Storia della coatitu:ione dei 
municipi italiani ecc., Milano 1861, pag. 690 e ss. 



L'ORDINAMENTO FONDIARIO NEL REGESTO DI TIVOLI 215 

la corresponsione denunciata dal contratto, bensì in servigi 
di natura politica; così avviene quando vediamo concesse ad 
un tale Graciclo, 4 oncie di ben otto fundi cum. casis, vinei.s et 
ulivetis, con l'obbligo di dare per tutta questa grazia di Dio, 

· soltanto 12 decimate di vino per ciascun anno. 
Quanto ai grandi personaggi abbiamo nel regesto esempi 

di quelle conductiones quasi gratuite che assumevano una ve· 
ste molto simile a quella delle enfiteusi, come si erano ridotte .. 
già al tempo di Giustiniano, quando il contenuto economico . 
era. completamente sparito. Di tali conductiones del regesto 
ne troviamo una~ ad esempio, con la quale un conduttore rice­
vette quattro oncie di sei fundi, sei d'un altro, una d'un altro 
ancora ed in più tre fondi per intero, verso un canone irriso­
rio: doveva per ciascun anno dare al vescovado di Tivoli sol· 
tanto un maiale, sia pure convenientemente ingrassato come 
suona l'appetitoso epiteto di porcus lardarius ! l.e selve dei 
monti intorno a Tivoli dovevano formicolare di mandrie di 
tali animali, giacché nei canoni troviamo 8pesso menzione del­
l'obbligo di dare al Vescovo un porcastro e talvolta si precisa 
che debba essere anniculus. 

Il breve recordationis di Papa Marino ci mostra l'agri­
coltura in progresso nei beni del vescovado, in confronto al 
pascolo ed al bosco. Vi si parla più volte di pastini, cioè di 
terreni messi a cultura nei quali si ponevano piante, fossero 
viti, ulivi od altri alberi da frutto. Non di rado si trovano pure 
clausurae che non erano altro se non parti di prato in colle o, 
addirittura, di bosco che venivano dissodate, seminate, pian­
tate e poi recinte, perché gli animali al pascolo non recassero 
danno alle culture o guastassero i virgulti piantati di fresco 
rosicandone le parti tenere. Troviamo locazioni come queste: 
Teodosio e Stefano figli di Amore pagavano 2 denari « de vi· 
nea quae ponitur in Bisciano »; oppure il prete Formosiano 
pagava 3 tremissi « de vinea que ponitur in Caccabelli »; o 
ancora Giovanni de Pertio pagava 1 denaro « de clausura vi· 
neata quae ponitur in Orgiale ». 

NQ~ c'è da meravigliarsi di queste estensioni di culture 
fatte nei secoli dal IX all'XI, pur con le alternative dovute alla 
guerra ed alle vicende naturali. Tale movimento economico è 
comune a molti paesi in questo periodo dell'alto medioevo. Un 
dott~ francese, il professore Roger Dion ( 10), ha ricordato in 

(10) · R. D10N, Yiticulture eccl&iaatique et viticulture princière au 
moyen-Oge, in « Revue Historique » t. CCXII, Parigi luglio-settembre 1954, 
pag. 1-22. 
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un suo articolo pubblicato or sono pochi mesi che Teodulfo, 
il celebre vescovo di Orléans, un goto non si sa se di origine 
iberica o italiana, era celebrato nell'800 come pater vinearum, 
tante ne aveva fatte piantare nei possessi del suò episcopio: 
il vescovo di Tivoli avrà voluto emulare, almeno in questa suà 
attività agreste, la gloria del suo celebre collega, se non po· 
teva presumere di contendergli quella di poeta, d'uomo poli· 
tico e di fustigatore dei corrotti giudici delle Gallie. 

Nel suo complesso, il regesto ci permette di ritenere che, 
malgrado la dispersione di una parte del patrimonio per le 
concessioni di vasti complessi di beni in modo semigratuito o, 
peggio, con prestazioni simboliche fatte a grandi signori, l'epi· 
scopio godesse ancora, nel secolo Xl, vistose rendite. Dalle con· 
cessioni conductiones titulo ritraeva un numero notevole di de· 
nari o tremissi d'oro, una grande quantità di vino ed un bel 
numero di grassi porcelloni, di porcastri e di lat,tonzoli ; ma 
oltre a questo si deve tener conto della parte rimasta all'un· 
ministrazione vescovile, di quei fundi o di quei casali dei 
quali vediamo, distratte per le conductiones, qui 6 oncie, cioè 
la metà, là 4 oncie oppure altre frazioni. 

11 resto dovette essere dato in parte a liberi come ve· 
diamo avvenire del patrimonio dell'abbazia di S. Benedetto di 
Subiaco, con contratti di contenuto economico, oppure fu colti­
vato direttamente dall'episcopio mediante i suoi coloni o servi. 
Se ne ritraevano, senza dubbio, vistosi redditi in granaglie, 
vino, olio, animali. Altri redditi derivavano· dalle praterie 
e dai boschi. Se il vescovado poteva permettersi la regale lar­
ghezza di dare 18 fondi al chiostro dei SS. Cosma e Damiano 
di Roma per un censo soltanto di ricognizione, evidentemente 
doveva avere amplissimi redditi! Fra essi ci dovette essere 
anche quello della pece che si ritraeva dai boschi di conifere 
esistenti fino dai tempi del goto Valia, il quale s'era riservato 
quanto ne derivava, sinché vivesse. E la pece era in quei iem· 
pi preziosissima merce che si vendeva a caro prezzo ai éan· 
tieri per spalmarne le carene delle navi, come c'insegna il 
padre Dante. 

Ma chi coltivava quei fundi, chi abitava in quei casali, 
chi arava e seminava, chi curav!l le vigne, gli oliveti o guidava 
le greggi e le mandre in quei boschi? Taluni di quei semplici 
militi ai quali, come vedemmo, erano state date alcune vigne 
o terre sementaricie, od anche i loro eredi avranno forse col­
tivate essi stessi le terre loro concesse dal Vescovo tiburtino, 
coll'aiuto dei foro servi, ma al rimanente chi accudiva? Il re· 
gesto è per verità, anche su questo punto, assai parco. 
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Quanto al breve di Papa Marino, esso ricorda appena un 
'teo colonus de Falbiano che dava, non ci dice per quanta 
terra ma di certo per una vigna, dieci decimate di mosto, ed 
altri uomini che dovettero essere liberi, come Leo, ed avevano 
preso a coltivare e probabilmente anche a dissodare e pastinare 
alcuni appezzamenti di terra, davano invece ogni anno all'epi· 
scopio piccole somme di denaro, a titolo di pensio cioè di 
affitto. 

È interessante notare che fra questi coltivatori c'è pure 
un calceolarius ed un ferrarius, artieri che davano il loro la­
voro al Vescovo quando ne avesse bisogno. 

La bonarietà dell'amministrazione vescovile concedette 
anche agli eredi del fabbro di continuare a coltivare la vigna 
che quegli aveva goduta, dietro il pagamento di una pcnsio 
di 2 denari con l'aggiunta di un paio di polli, ed essi rimàsero 
uniti, di fronte· all'episcopio, formando queJla « fraterna com­
p~gnia » o consortium parentum che è uno degli istituti basi· 
lari della società medievale. 

La popolazione rustica, ci dice la. bolla di Papa Giovan· 
ni XV del 991, era costituita, nelle terre vescovili tiburtine, da 
un lato di servi e di ancillae, dall'altro di liberi homines. Il 
regesto di Subiaco, che può servir di complemento a quello 
di Tivoli data la contiguità delle terre, conserva un privile­
gio del sommo Pontefice Benedetto VI del 973, con il quale 
questi confermò al celebre chiostro tutti i suoi beni con le 
seguenti parole: loca venerabilia et agrorum seu massis ( !) 
possessiones cum omnibus originali bus f am.ulis ac manentibus 
cum colonis et colonabus vel universis sibi pertinentibus; 
me~tre nel 1015 il suo successore Benedetto VIII parla più 
sinteticamente di servis et ancillis, colonis et colonabus. 

Come già scrissi altrove, gli originales /amuli erano pro· 
babilmente servi incardinati nei fondi dai quali non potevano 
essere staccati e saranno stati adibiti alla coltivazione della 
parte dominicale delle terre dell'episcopio, quella che nel 
territorio romano vien detto, nelle carte tardo-medievali, il 
« manuale ». Quanto ai coloni, ritengo che questo termine fos­
se usato talvolta nel significato che aveva assunto nel basso 
impero, di uomo che aveva conservati certi attributi della li­
bertà, come lo jus connubii e la capacità di commerciare beni 
mobili, ma nòn quello di abbandonare il suolo che coltivava · 
insieme alla moglie ed i figli perché ad esso era perpetua­
mente legato coi suoi discendenti. In altri casi invece il ter· 
mine colonus aveva il significato di coltivatore di terra non 
sua, ma pienamente libero, simile a quel Leo colonus ricor-
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dato nel breve del Papa Marino II che deve di certo essere 
annoverato fra gli homines liberi menzionati, come vedemmo, 
da Giovanni XV quali coltivatori dei beni ·dell'episcopio ti· 
burlino. 

Ci rimane da dire ancora una parola quanto all'introdu­
zione del nesso feudale nel patrimonio del Vescovo di Tivoli, 
ciò che è necessario, dato che tale introduzione avviene nel 
tempo del quale il regesto ci conserva alcuni documenti. A 
questo proposito conviene ·rifarci al privilegio di Papa Bene· 
detto VII ove si parla,· come accennammo, di certi fundi che 
stavano intorno alla Chiesa di S. Angelo, in vetta al colle o 
monte qui dicitur Faianu: erano quei fundi che costituivano 
un complesso al quale si dava pure il nomè di massa oppure di 
locus Trellano. Dovremmo pensare che nel 976 non ci fosse 
nulla che alterasse i vecchi ordinamenti, m·a ecco nel privile· 
gio di Papa Giovanni XV del 991 comparire un nuovo ele· 
mento : il fondo accanto alla Chiesa di S. Angelo prende . il 
nome di castrum, dal che si può arguire che sul colle accanto 
alla suddetta chiesa ancor oggi esistente, fosse stato edificato 
un castello. Erano quei castelli, costituiti per protezione con· 
tro le incursioni nemiche, nei quali si annidava una famiglia 
di milites. Ad essa era affidata la difesa del castello, ma eser· 
citava pure la giurisdizione sui coltivatori delle terre d'intor· 
no : ciò che avveniva, naturalmente, in nome del Vescovo, al 
quale il Sommo Pontefice, sovrano ·del Ducato· romano, aveva 
consentito che servi, ancelle e liberi uomini risiedenti nei 
casali posseduti dal vescovado, fossero astretti a presentarsi al 
giudizio episcopale ed ·a pagare le relative wadie cioè la cautio 
in iudicio sisti, chiamata, .pur nel diploma papale, col suo 
nome longobardo-franco. Se ne ricava che i guerrieri longo· 
bardi chiamati, credo, dal vicino ducato di Spolèto, a presi· 
diare la città ed i castelli, avevano portato con sé il loro di­
ritto. C'erano già nei primi decenni del novecento, perché la 
lite che si dibatté davanti al Romanorum Princeps Alberico 
nell'agosto del 942 fra gli liabitatores di Tivoli Demetrio, 
Pietro e Leo, e la Badia di Subiaco, si svolse con forme e lin· 
guaggio rispondenti non già al diritto romano, bensì al liber 
legis longobardo-franco (il). Non mancano, del resto, nel bre­
ve di Papa Marino II i nomi caratteristici di Faroaldo, Ta-

. sone, Anualdo, Romualdo che ci attestano il consueto tenace 
spirito tradizionalista della valorosa gens Langobardorum. 

( 11) Regeato Sublacerue cit., o. 155, pag. 202. 
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Come avvenisse questa diffusione, almeno apparentemente 
così rapida, del nesso feudale nelle grandi proprietà ecclesia­
stiche del Ducato romano, fu studiato alcuni anni or sono dal 
professor. J ordan nel suo importante e ben· noto lavoro edito 
il 1931 nell'cc Archiv fur Urkundenforschung ». Le concessioni 
di castra fatte dal Vescovo di Tivoli, come dall'abate di Su­
biaco, benché ci appaiano con la solita veste delle concessioni 
conductionis titulo celano ben altro intento nel loro seno e 
tutte devono essere intese nello spirito di quella fatta dall'aba­
te di S. Andrea in Selce d'un castrum nel territorio -velletrano 
a Crescenzio di Teodora che s'obbligava a far pace e guerra 
secondo il volere del Papa e dell'Abate. Una trasformazione 
che poi l'illustre Pontefice Silvestro II dichiarò apertamente 
nella carta di terzo genere colla quale concesse Terracina a 
Dauferio. 

Quali conseguenze portasse questa evoluzione per quel che 
riguardava la popolazione rurale soggetta ai feudatari inse­
diati ìn tali castra non è qui il caso di esporre, tanto più che, 
per verità, il regesto non ci dà notizie in proposito. Si può 
soltanto osservare che, in tal modo, s'introdussero nel territorio 
posseduto dai vescovi di Tivoli, e lo stèsso accadde per il pa· 
trimonio sublacense, quei seniores che erano ben altrimenti 
incomodi per i rustici di quel che fossero, di regolà, i vescovi 
o gli abati ed i loro amministratori. Mi sia permesso di citare 
qui soltanto il passo del regesto di Farfa nel quale alcuni pic­
coli proprietari di quella circoscrizione offrirono le loro terre 
(ben sicuri di riaverle poi a livello).all'abate, con la viva pre­
ghiera di accettarle perché, dissero, « per vos volumus retinerc 
vobisque servire, eo quod seniores tolunt omnia et vos modi­
cum tenetis » ( 12). 

PIER S11.vER10 LEICH1' · 

(12) Regei«to di Far/a, V, pag. 290. Il documento è senza data ma 
deve assegnarsi al seco]o X. Cfr. A. DonEN, Storia economica dell'Italia 
nel M. E., Padova 1936, pag. 60 e ss. 



TRIV ANA • CA VE 
POSSESSO DEL SUBLACENSE 

« Missa in dedicatione » del Sacramentario Leoniano 
e un passo del cc Liber Pontificalis » 

I 

Il 
N CODICE del VII sec., conservato nell'Archivio 
capitolare di Verona, fu stampato per la prima 
volta nel XVIII secolo con il titolo di « Sacra­
mentario Leoniano » suscitando nel campo litur­
gico il rumore che - con le debite proporzio­
ni - aveva causato la scoperta del Dueterono­
mio fatta da Esdra ( 1). Il prezioso cimelio è 

mutilo e raccoglie, sotto la denominazione di « Libelli Sacra­
mentorum Romani », varie formule sacramentali: una tra le 
prime, al 27 aprile, è la «Missa in dedicatione » per una ba­
silica di S. Pietro fuori Roma, con « collecta, secreta, prefatio 
e postcommunio » propri. 

Le dotte discussioni su questa Messa qui interessano sol 
per far rilevare che mentre agli storici essa era passata com· 
pletamente inosservata, i liturgisti in un primo momento la 
riferirono alla Basilica Vaticana senza esserne troppo · peT· 
suasi. Di recente Dom Morin e adesso Dom Mohlberg han 

(1) Manuale Introduttivo di Storia del Criltiane&imo {Foligno 1925), 
pag. 1 sq. 
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risolto la contrastata questione topografica: « La Via Tri­
v~na - come questi· scrive - è il prolungamento della Via 
Prenestina che conduce ·a Genazzano, Paliano, Serrone, Piglio 
e che continuando per Trevi arriva a Cave: là infatti si tro- · 
vava un'antichissima basilica di S. Pietro e al 27 aprile aveva 
luogo una grande f~sta popolare che continua oggi » ( 2). 

Per la Via che esce da Porta' Esquilina si raggiunge 
infatti Cave dopo aver toccato Palestrina, donde prosegue 
per Genazzano, Paliano, Serrone terminando, nell'epoca clas­
sica, nel « compitum » anagnino. In quest'ultimo tratto 
appunto il Nibby rilevò. tra Cave e Paliano, vestigia de1-
l'antico tracciato, sepolcreti e tombe, lungo i suoi argini stra· 
dali, e non sarebbe inverosimile che Trivana avesse il nome 
proprio da un incrocio di . strade. Nella parte bassa e più 
antica di Cave, chiamata cc Rapello », quasi" a strapiombo sul 
cc Rio » - antico Trero -:- afiluente del Sacco, e a mezza via 
tra la chiesa parrocchiale di S. Stefano e quella sottostante 
di S. Anatolia, sorge una chiesetta dedicatà a San Pietro, di 
modeste proporzioni e di vetusta costruzione, ben dissimulata 
da posteriori rifacimenti. In essa il 27 aprile di ogni anno 
certi « fratelloni » si radunano per una funzione religiosa da 
ritenersi lo sbiadito ricordo di quella grande dignità confe­
rita al loro paese da S. Simmaco di cui è rimasto un cenno 
nel cosiddetto « SacramentariÒ Leoniano » e nel « Liher Pon­
tificalis » ( 3). Item via Trivana - come leggesi nella cc Vita 
Symmachi » - miliario XXJ!ll ab Urbe rogatus ab Albino et 

(2) DoM l\foHLBERG, Osservazioni intorno a un nuovo studio sul cosi· 
detto Sacramentario Leoniano, in « Ephem. Liturg. », voi. LXVl-1950 
(in e~tr.). 

Il L,iber Sacramentorum primitivo è una raccolta di Orationes et 
Preces. Collette e Prefazi collegati da una dozzina di formule invaria· 
bili: P. ALFoNzo, L'Eucologia Romana Antica (Subiaco 1931), pag. 13. 
Quello cosi detto Leoniano è purtroppo mutilo nella parte più importante 
tlell'annata liturgica ·c~e comincia dall'Avvento: e aprendosi con la fine 
del mese di aprile sorpassa il tempo quadragesimale e pasquale, IVI. li 
primo editore, BIANCHINI, Anastasio Bibliot. (1737), t. IV, lo attribuì n 
S. Leone Magno ( 440-461), v. P. ALFONZO, I riti della Chiesa (Roma 1945) 
voi. I, pag. 39. . 

(3) Nell'antichità si svolgevano, nell'ambito della Villa Imperiale, 
feste campestri propiziatrici per i raccolti del suolo, su cui il SENNI, Me· 
morie di Genaz.zano, fa un lungo discorso. . 

La dedicazione della ba1ilica potrebb'essere avvenuta nel 503, 508 o 
nel 514, nei quali anni appunto il 27 aprile cadeva rispettivamente nella 
11, III e IV domenica dopo Pasqua. 
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Glapliyra p. p. inlustris de proprio /acientes a /undamento 
basilicam Beato Petro in /undum Pacinianum dedicavit ( 4). 

Gli storici dal canto loro avevan sott'occhio la fonte· 
riferita e sapevano che Simmaco, sardo neoconvertito, si era 
segnalato durante un tempestoso pontificato ( 498-514) per i 
vivaci contrasti con Teodorico e per le turbolenze .determi· 
nate nella Chiesa dallo scisma Laurenziano, come pure per 
l'intraprendenza e zelo apostolici nell'erezione· e dotazione di 
chiese e di ospedali che lo resero degno della venerazione 
come santo. Sapevan pure che il vocabolo basilica non va 
preso alla lettera - in antico indicava un semplice edificio 
per l'esercizio del culto cristiano, con o senza cura di 
anime ( 5) - e la distanza da Roma, precisata in XXVII mi· 
glia, pari a 43 Km. all'incirca, - e Cave ne dista esattamente 
Km. 44,500 - avrebbe dovuto metterli in guardia nell'emet­
tere la sentenza. La Basilica vaticana era fuori causa, mentre 
vi restava una chiesa suburbicaria esente da giurisdizione 
vescovile, diversamente indicata con la parola cc territorium l> 

ovvero « districtum » entro i confini del paese che oggi chia­
masi Lazio. A loro discolpa bisogna però ammettere che fino 
a poco fa la giusta preminenza della "Chiesa di Roma aveva 
lasciato in ombra e dai territori indefiniti le altre consorelle di 
Palestrina, Tivoli, Anagni e Trevi, prossime a Trivana. 

Permangono tuttora idee confuse intorno alla proprietà 
ecclesiastica e alle prerogative inerenti, proprie dei beni dello 
Stato, ereditate dall'Impero e consistenti nel privilegio, nella 
inalienabilità e nella perpetuità, implicanti l'esercizio della 
sovranità ; e inoltre intorno ai confini tra regime di proprietà, 
poteri politici, civici ed ecclesiastici nel punto che mostra 
illanguidita la giurisdizione civile e più colorito il potere 
automaticamente conferito ai vescovi, ancor più vivace nel 
teocratico Ducato di Roma. 

Il nome Trevi, poi, diffuso in Italia, si trova, in vici· 
nanza di Roma, ripetuto non meno di quattro volte: un 
Trebio stava sulla Via Tiburtina, vicino a Salone e proba· 

( 4) Liber Polatificalis, ed. Duchesne, voi. I, pag. 263. Trovo la noti­
zia così: a: Bic Symmachus S. Petri exemplum XXVII ab. U. lapide Via 
Tiburtina ad Albino et Glaphyra praepositis illustribus aere suo, Paciano 
in fomJo; a fundamentis, ne erigentibus, dedicavit », in M. A. N1cooBMI, 
Storia di Tivoli, a cura di A. Bussi e V. Pacifici (Tivo1i 1926) pag. 104. 
La variante non è approvabile. 
. · (5) Ved. « Epistolae.» di S. Gregorio !rl., ed. P. Ewald • L. Hartmann, 
in Mon. Germaniae Bist., « Epistolae » voi. I e II, s.v. ecclesia, oratorium, 
basiUca etc. 
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hihnente avrà dato il nome a quella massa Trebaria in finibris 
Tiburi, donata nel VI secolo dalla gente Anicia al Monastero 
di Subiaco ( 6). Una seconda località si chiaman Tiberia e 
era situata in prossimità di Ve1letri ( 7); la terza, vicino Sezze, 
chiamavasi Trebi ( 8); l'ultima,- Treba Aususta, tra i monti 
Simbruini quasi alle sorgenti dell'Aniene, è l'attuale Trevi 
nel Lazio ( 9). Tuttavia .il Kehr, riportando quel passo del 
Liber Pontificalis, non azzardò la identificazione e classificò 
Trivana tra i loca-incerta (IO). 

II 

Nel sec. VI la basilica di S. Pietro doveva. spiccare tal­
mente da richiamare su Trivana l'attenzione, anzi il perso· 
nale intervento del Pontefice, di cui rimane la nota Messa 
commemorativa. Era l'ambito premio di una primitiva comu­
nità cristiana, sorta, in tempo di persecuzione, in quel terri· 

(6) «Ego Gordianus Anicius - si legge in CASSIO, Mem. di S. Silvia: 
pag. 53 - dono Monasterio Sublacensi Massam Trehariam in fìnihus Ti­
huris ... ». Può dipendere etimologicamente da Trehio, luogo connesso con 
In storia di Coriolano, L1vrns, Dee. 1, 2, 39, e nei tempi di mezzo « castel­
lum », Liber Pont. ed. March. a pag. ~47. 

Un'altra «massa Treharia » viene ricordata nei Registri di Onorio Ili, 
voi. I, pag. 464, n. 2795 e pag. 477 e 2889, ma è difficilmente identificabile 
con la precedente; è riferibile piuttosto a· quella ricordata in Toscana da 
Tommaso da Celano, a proposito di S. Francesco, col suo Montecasale e la 
leggenda della conversione dei Tre Ladroni, ripetuta in Montecasale del 
I.nzio, prossimo a Bellegra. 

(7) Tiberia in vicinanza di Norba era nota per la tomba di San Pon­
zano, BoRGIA, Storia di Velletri, pag. 268: Anastasio IV l'affitta, KEHR, 
Italia Pont.-Latium, pag. 108 e due anni dopo, nel U5~, viene distrutta 
dai Normanni, KEHR, cit. pag. 193. 

(8) MURATORI, RR.11.SS., VII, pag. 868, ci parla della riconquista 
di Trevi vicino Sezze ad opera di Onorio II (a. 1125). 

Per i tre luoghi citati in n. prec., ved. pure SJLVESTRINI, Città Cwtelli 
e Terre della Regione Romana (Roma 1940) voi. I, rispett. pag. 113, 
126 e 321. 

(9) Di Treba Augusta, oggi Trevi nel Lazio, già municipio romano.. e 
sede episcopale, soppressa e annessa con la sua diocesi a quella di Ana~­
f!Di e successivamente, solo il capoluogo e Jenne, all'Abazia « nullius » di 
Subiaco, ha tracciato un accurato profilo F. CARA~A; nel « Bollett. della 
Soc. Rom. di Storia Patria, Sez. di Anagni», voi. I (1951), pag. 55 sg. 

È d'uopo avvertire che le relazioni tra il Sublacense e Trevi sono 
non anteriori, come erroneamente si ritiene, ma posteriori all'XI sec. 

(10) KEHR, op. vol. cit., pag. 230. 
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torio prenestino ben noto al Martirologio Romano sopra tutti 
a causa del giovine S. Agapito? ( 11).. 

· . Quella comunità rimane sommersa nella disattenzione 
generale che, rimossa, mostra Trivana pervenuta, al termine 
del X sec., allà Badia di Subiaco, i cui Regesti e Cronache ne 
registrano ripetutamente il nome quale « castrum », « terri· 
torium » e « fundus ». Di scorcio, apparisce nell'anonima 
Cronaca, incastrata nella riforma del costume intrapresa 
da S. Leone IX ( 1049-1054), ed ecco come: il Papa avendo 
deciso di visitare, una per una, tutte le chiese della Cristia· 
nità, non tralasciò quelle appartenenti alla Badia di Subiaco, 
retta dall'Abate Oddo ovyero Atto. Questi, però, conosciuti 
gli intendimenti del Pontefice, « fugam petiit et latuit Treba ». 
Leone IX, giunto al Monastero, ne restò profondamente addo­
lorato é fece sollecitare il fuggitivo a rientrare in sede. Ma egli 
rifiutò e i trevensi, evidentemente sorpresi dall'ingiusta e eia· 
morosa ribellione, licenziarono l'Abate, « dimissus a Treben· 
sibus - prosegue il racconto del Cronista - ivit in Campa· 
niam, videlicet ad Sante Cecilie Ecclesiam qui est juxta Plum· 
binariam et ibi usque ad obitum vitae suae mansit : mortuus 
ibi jacet sepultus » ( 12). 

Quando avvenne questa visita? Parrebbe che il Papa si 
sia recato a Capua, a Benevento e a Salerno nell'estate del 
1051, e in tale occasione visitasse~ i monasteri di Cassino e 
di Subiaco. Piombinara era un centro abitato (oggi distrutto 
e compreso nell'attuale territorio di Colleferro) e con Trivana 
trovav~si in stretti rapporti, desumibili da una « concordia » 
dell'anno 1219. Quel castello era rivendicato da « quidam 

( 11) S. Agapito, giovinetto, aveva subito il martirio in Palestrina, 
nella persecuzione di Aureliano, a. 274: u Praeneste natalis S. Agapiti 
martyris - celebra il Martirologio ai 18 di· agosto - qui cum esset 
ann. XV jU5811 Aureliani imp. (a. 274) tentus est •.• ». Ved. PETBINI, Di 
S. Asapito, della basilica a lui eretta in P. e delle .sue reliquie (Roma 
1793); e MAauccm, Not • .sul M.re S. Agapito (Roma 1874). 

( 12) Chronicon Sublaceme, ed. Morghen, pag. 8. 
La località, posta sulla Via Casilina, si chiamò in antico Sacriporto, 

dove sarebbe avvenuta ·in battaglia la rotta di Mario ad opera di Silla; 
poi fu denominata Piombinara e Fluminara, e fino al Xlll sec. avrebbe 
appartenuto al Capitolo Lateranense. Data la sua posizione su una via di 
gran traffico, Piombinara rivestì una qualche importanza, e nel M.E. alcuni 
avvenimenti notevoli si svolsero tra le sue mura: SILVESTRINI, op. voi. cit., 
pag. 64. t il rifugio di Crescenzio o Cencio dopo che ebbe messo a soqqua· 
dro i territori di alestrina e Anagni tra il 1076 e 1077; in P. egli è rag· 
giunto dalla scomunica di Gregorio VII, AMBROSIS·DE MAGISTRIS, Sr. di 
Anagni, pag. 13 e 34. 
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milites cavenses » ; ed ·è notorio che il termine « miles » sta 
per nobile ( 13). La Cronaca addotta fa supporre che l'Abate 
sublacense vi si dirigesse come ad un asilo sicuro; tra 
amici e parenti, più fidati dei suoi monaci e degli stessi suoi 
dipendenti che lo· avevano discacciato da Trivana. 

Ancora dalla medesima si apprende : l'Abate Giovan­
ni VII ( 1068-1120) in Campania, castro Trebana, « acquisivit 
hereditatem de Silvestro quantacumque fuit intus et fo­
ris » ( 14). Nessun documento di archivio o altra notizia si 
possiede intorno a questo Silvestro: sarà stato quell'Abate cui 
la Cronaca assegnò il posto XX0 della Serie? Il tono della no­
tizia può farlo presumere ; e non è da escludersi una pareo-

. tela di questo prelato non solo con Trasmondo di· Amato, ma 
con Giovanni dei Crescenzi Ottaviani e con Oddo (Atto) che, 
abate anche lui di Subiaco, nel 1045, in cambio di un ·cavallo 
« bonum et optimum », aveva ottenuto dal Vescovo di Tivoli 
le mortuarie di Subiaco ( 15). Un Oddo, in precedenza era stato 
abate del Monastero di S. Vincenzo sulla Via Flagense, sotto 
Monticelli, e aveva ottenuto dal medesimo Giovanni vescovo 
una terza parte del mortatico spettante all'episcopio di Tivoli 
sul territorio di Monticelli e sulle varie plebi dipendenti ( 16): 
quest'Oddo può identificarsi con l'omonimo· abate di Subiaco? 
E questi era quel medesimo Oddo-Azzo intervenuto con altri 
suoi familiar~ nella· donazione del 1021 a favore del Subla­
cense di cui in appresso? 

Alla medesima schiatta appartenne il ventesimo abate su­
blacense di nome Silvestro che sarebbe vissuto tra gli anpi 965-
972 ( 17)? La notizia non è limpida e, per la seconda metà del 
·x sec., la fonte pasticcia; a questo dubbio pervengo a causa 
dell'altra espressione: « acquisivit ( l' A. Giovanni VII) here­
ditatem de Silvestro in Campania, castro Trevana quantacum­
que fuit intus et foris castro » ( 18). Il Cronista fa il nome 
cQme di persona conosciuta sì da rendere superHua ogni qua-
lificazione. . 

Un terzo abate di Subiaco, Bened~tto Gramuncio, è 
nominato dal Chronicon ( 19): è il VI'' della serie, vissuto ai 

( 13) G. ToMASSETTI, Lo Statuto di Cave del 10 moggio 1926, in 
collez. u Fonti per la Storia d'Italia» (Roma 1910), nella presentazione. 

(14) Chronicon Subl., ed cit., pag. 17, e&. il doc. n. 37 del Reg~to. 
(15) Reg. Subl., ed. Allodi-Levi (Roma 1885) n. 213, pag. 251. 
(16) Reg. delle Chiese di Tivoli, cur. da .L. Bruzza (Roma 1880) 

n. XII, pag. 67. 
(17) Chronicon Subl., ed. cit.,.pag. 7. 
(18) lvi a pag. 17-. 
(19) lvi a pag. 8 e 26. 



'i'iUVANA • cAVS Ì'OSSÈSSO bkL SUBLACÈNSE 227 

tempi di papa Benedetto IX tuscolano ( 1033-1048). «Discrete 
et sapienter » ottenne da Crescenzio prefetto e da Giovanni 
suo fratello « bona sancti Gregorii ( papae) quae perdita· fue­
runt » ( 20). Da una lapide murata in una casa di Cave, pros­
sima al « Rapello », si rileva che la famiglia Gramunci era del 
luogo. 

Queste schematiche' osservazioni permettono di afferinare 
che tra una serie prelatizia data dal ceJebre « Sacramentario », 
appunto di Giovanni VII. una dell'Anonimo Cronista e una 
terza costruita dal Mirzio, la buona, almeno per tutto il 
secolo XI, non debba essere neppure quella aggiornata dal· 
l'Egidi ( 21). La seguo però, quantunque non perfettamente 
aderente al notevole periodo storico dei Monasteri di Subia­
co, per i suoi buoni . elementi atti a ricostruire il parentado 
di Giovanni VII che campeggia in quel secolo come terzo 
fondatore della Protobadià, offuscando la figura del pur bravo 
abate Umberto ( 1051-1060). 

Discendente dai Crescenzi Ottaviani, della stirpe di Giu­
seppe conte di Sabina, i suoi avevano ucciso ( 30 maggio 
1003) l'abate Pietro di Subiaco, venerato come Santo, e pos­
sedevano beni, oltreché in Sabina, anche nel Tiburtino 
(com'era naturale) e nel Prenestino. Capostipite del ramo era 
Ottaviano, marito di Rogata senatrice figlia di Giovanni Cre­
scenzio .(Nomentano) e loro figlio era. tra gli altri, Oddone, 
marito di Doda, morto prima del 1011 ( 22), e padre di Gio· 
vanni Seniore, marito di Davinia, che fu correttore di Sabina; 
la sua famiglia è impegolata con la Badia di Farfa per la fac­
cenda dei castelli di Arei e Tribuco ( 23) e Giovanni Giuniore 
insieme con i fratelli Oddo e Raniero e con la madre Davinia, 
rinunziano (a. 1078) a quei loro diritti ( 24). Taluno ha intra­
visto, nella confusione in cui cadde la Badia, per l'adesione del 
suo prelato, Umberto, al partito degli antipapi., Giovanni Se­
niore abate di Subiaco ( 25). È certo invece che a· quell'abate 
succedette sul trono della Badia Giovanni Giuniore figlio e for· 
se ultimo genito del Seniore. 

A proposito della eredità « in castro Trebana » non va 
dimenticato che Marozia, figlia di Ottaviano, sorella di Gio-

(20) Cfr. Reg. Subl., doc. n. 36. 
(21) EGIDI, I Moruuteri di. Subiaco, vol. I, pag. 207 sq. 
(22) Reg. Far/., IV, 16. 
(23) ScHUsTER, lmp. Ab. di F., passim e spec. pag. 196. 
(24) Reg. Far/., IV, pag. 269. Ved. A. MANZI, Tribuco, in a: Atti e 

Mem. della Soc. Tib. di St. e d'Arte», vol. XI-XII (1931-32) pag. 385. 
(25) Ec101, op. vol. cii., pag. 90. · 
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vanni e prozia del prelato Giovanni VII, aveva sposato Gre· 
gorio, figlio di Amato conte di Campagna. Un documento di 
Farfa dell'a. 1056 ( 26) la indica vedova in atto di donare a 
detta Badia « res meas quae michi e:veniunt. a suprascripto 
Gregorio viro meo... positas ·in Comitatu Campaniae ... ». 
Lo stesso Giovanni tolse Anticoli a suo fratello Oddo(ne) e a 
Crescenzio, di questi figlio ( 27), acquistò Merano, paese limi· 
trofo al precedente, dal fratello Raniero « a Civitate Prene· 
stina » ( 28), che poi verrà sepolto in Monastero ; un suo con· 
giunto, come vassallo della Badia, riteneva Jenne, castello che 
egli indebitamente trasferì ai signori Trebani esponendo· il 
Monastero a un pericoloso e lungo confHtto con costoro. È tut· 
l'altro che da ripudiarsi la congettura di un imparentamento 
di Giovanni VII con i signori di Poli, paese così strettamente 
collegato con Anticoli e con Fumone, come diligentemente è 
stato dimostrato di recente ( 29), 'e anche con i paesi allineati 
sull'arco, come Civitella, Gerano, Cei;reto. Gregorio di Anti· 
coli presta giuramento di fedeltà al· predetto abate ( 30); 
Sublimano, fratello del card. Ottaviano di Monticelli dei Cre· 
scenzi Ottaviani - che s'intromette indebitamente negli atl'ari 
monastici - ottiene un feudo in Cerreto ; Ottaviano, figlio di 
Oddo( ne) di Poli, s'introdusse· sul trono abaziale sotto la regia 
di Filippo I di Marano. 

Quali relazioni correvano tra la stirpe dei Conti (di 
Alessandro IV) e i Crescenzi Ottaviani? Pietro Conti, zio di 
Filippo I era stato allevato nel Monastero, divenne il pupillo 
di Giovanni VII e alla sua morte gli succedette ; e Ildemondo, 
suo fratello, spergiuro per istinto e recidivo usurpatore, da . 
Giovanni VII fu trattato in guanti gialli ed ebbe Marano, 
Affile, Ponza, Jenne, Canterano, Toccianello .•• 

Dall'Archivio monastico provengono inoltre queste altre 
notizie: 

1) Teodora, vedova di Britto, abitante nel territorio 
Trebanense in villa que vocatur N erba nico, con il consenso di 
Teofilatto, Sicinolfo, Stefano e Dolciza, donò ( 2 ottobre 979) 

(26) Reg. Far/., II, pag. 286. 
(27) Il fatto assume diversa spiegazione nel MJRZIO, Chronicon Subi. 

(Roma 1885) pag. 178. 
(28) Chronicon Subl., pag. 18. 
(29) MARCHETTI-LoNGHI, Pervetwta Fumoni1 ar% •.. , in ir Atti Soc. 

Rom. St. P. » voi. XLVII (1924) pag. 189 sq. 
(30) Reg. Subl., o. 49, pag. 89. Ved. n. 78 e sa. 
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all'abate Benedetto di Subiaco, un vigneto in Trivana costi-
tuito dal fondo « Circito » ( 31); ' 

2) Crescenzio d'Ildemonào e di Dolciza, con il consenso 
dei fratelli Gerardo vescovo, Timmo, Gebizo, Amato, Landolfo 
e Dodo, ovvero Oddo, donò il 18 luglio 1021 all'abate Gio­
vanni VI tre once dei fondi « Gorga, Perpignano » e un 
castagneto in « Bassano » pervenutigli dalla madre e tuui po· 
sti in territorio tribanense, conjacente Civitati Penestrine ( 32)°; 

3) Giovanni, figlio di Pietro Dominici e Franca, ho· 
nesta foemina 1 coniugi, abitatori del castello di Genazzano, 
donano ( 10 maggio 1022) all'abate medesimo alcuni beni nel 
castello di Selva Maggiore, in Flaianello e altrove ( 33); 

4) lo stesso Giovanni, indicato però habitatore di Tre· 
vana pro remedio animae ·Sicinolfi, suo fratello, si ritrova 
che dona talune terre in Flajanello, vicino alla chiesa dei 
SS. VII Fratelli e un appezzamento « in locum qui vocatur 
sanctum Stephanum » e una inola « in fluvio juxta locum 
Caprano »; il locus S. Stephanus e la mola corrispondono al 
territorio trivanese ( 34); 

S) nel generai « privilegio » dello stesso Leone IX si 
conferma, tra l'altro, « in territorio Campanino in Trebana 
res que fuit de J ohanne de Petrus de Dominico - precedente­
mente nominato - et clusura de vinea que fuit de Timmo 

(31) Reg. Subl., 11. 178, pag. 222. 
(32) lvi, n. 173, pag. 216. 
Una vasta rasura dilaga nei fol. 71 e 72 r., accoglie, nell'XI sec. (?),i 

doc. 32, 33 e 34 e cioè i « memoratori », tra l'altro, di quest'atto, pag. 72, e 
della donazione di Crescenzio d'Ildemondo e di Dolciza, di cui in seguito. 

(33) È del 10 maggio 1022, ivi, doc. n. 175, pag. 218, del breve me· 
moratorio, cenno in n. preced. 

II Castello di Selva Maggiore, con chiesa dedicata a S. Andrea, pare 
si trovasse sulla Via Tiburtina: CAvAZz1, Un montut. bened. in Roma: 
S. Ciriaco in Yia Lata, in « Riv. St. Crit. Se. Teol. », III, 1907, pag. 292, 
ed è completamente sfuggito agli studiosi del Tiburtino-Sublacense. 

L'ab. Benedetto, detto Gramuncio, effettua una rilevantissima conces· 
sione di terra ( 10 luglio 1038), insieme con Donadeo e Giovanni, figli di 
Giovanni di Giorgio con Re(getello) e Giovanni, figli di Crescenzio; a una 
uonsorteria di Sant'Angelo, oggi Castelmadama, «ad domora faciendum », 
Reg. Subi., doc. n. 34. · 

(34) lvi, n. 177, n. 221. . 
La chiesa di S. Stefano, vicino alla « basilica », ancora locw nell'XI 

sec., risulta confermata di pertinenza sublacense in un Elenco compilato 
nel XII sec., Reg. Subl. n. 183 pag. 224: « ... in Campania (territorio pre· 
nestino) ad castro Trehona, duahus ecclrsiis una vor.atur S. Maria, alia 
S .. Stephanum ••• ». 
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fratre eius ... et uno aquimolum et in curtes terra que fuit de 
Crescentius Iltimundi filio » ( 35). Simili privilegi· pontifici 
perfezionavano trasferimenti di beni, originariamente eccle­
siastici, tra privati e « Piae causae », autorizzate a ricever1i, 
con le accennate prerogative e poteri, non in nom~ proprio 
ma della Chiesa medesima. Le proprietà di Trivana, passate 
probabilmente nei tempi delle invasioni in mani laiche; 
ritornavano alla Chiesa tramite i Monaci di Subiaco; 

6) «Rocca Conocla - si legge nella celebre lapi'de 
dell'abate Umberto, databile al 1053-1054 - Trebanum. 
Cerretum. Rocca Sarraceniscum » ( 36). L'importanza della 
notizia, per il luogo in cui è data, a nessuno può sfuggire; 

7) al predetto abate Giovanni VII, ch'è chiamato 
« J ohannis Octonis filio », Trasmondo• figlio di Amato e abita· 
tore di Paliano, donò « omnia quaecumque habeo in tenitorio 
Paliani et in Portiano, quartam partem Focini et ea quae habeo 
in Serron~ et Trevana et Genazzano et in Santo Vito et in Pi-
scano » ( 37): . . 

8) un altro documento deve aggiungersi a tutti i pre· 
cedenti, che però no~ nomina espressamente Trivana, pur ri· 
ferendosi al suo territorio·: è la licenza ( 24 aprile 988) del 
vescovo di Palestrina per erigere una chiesa, accordata a 
Stefano, prete del suo episcopio. « Et per te in cuncta con· 
gregatione - si legge nell'atto - monachorum, fratrum qui 
ad regulam pii patria Benedicti abbatis duxerit · vitam in· 
troeuntibus et in Dei servitio permanentibus », nella Chiesa 
che sarà dedicata alla Beata Vergine Maria e ai santi Stefano 
e Lorenzo leviti di Cristo. L'aveva cc edificata a fundamento » 
il concessionario sulla terra comprata da Leone cond~ctori, fi. 

(35) lvi, n. 21, pag. 55. 
(36) V. FEDERICI, I Monast. di Subiaco, cit., voi. Il, pag. 400: e&. 

1,ag. 428, dove il medesimo A. confonde Trivana con Treba Augusta. 
(37) lvi, luglio 1085, n. 22, pag. 62, vi è detto u domino Johanni 

abbati, J. Octonis filio »: ved. u memoratorio » pag. 215, ·n. 171. 
Anche qui per la trascrizione della Carta l'amanuense raschiò tutto 

il fo). 62 e le prime due righe del fol. 62 /v. In tal modo è andato irrepa· 
rabilmente distrutto il preceptum consecrationis del quale sono superstiti 
il u protocollo », monco e I'« escatocollo » con datazione 28 maggio del· 
l'Indizione XII (a. 939). . 

Pisc(i)ano sta nella Valle del Giovenzano, in Diocesi di Palestrina, 
cui si collegava attraverso Genazzano, Paliano, Trivana, nominati nella 
donazione. Apparteneva al Sublacense fin dai primi decenni del X sec. e 
divenne la cerniera tra i beni della sua vallata con quelli, parimenti su· 
hlacensi della Vallata del Sacco, nella diocesi di Palestrina. 

Focinio è un sobborgo di Anagni: gli altri luoghi sono noti. 
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glio di Pietro Medico in territorio prenestino nel fondo chia­
mato Colle Quadrangolo, nella giurisdizione ecclesiastica di 
Palestrina, come acutamente nota il Senni, !'eruditissimo stu• 
dioso di Genazzano ( 38). ' 

Questo raro documento richiama alla memoria le singo· 
lari vicende della consacrazione della chiesa a ministero ·di 
un vescovo scismatico ( 39); e può, appena di passaggio, ap· 
paiarsi con l'altro, ancor più raro e caratteristico, ugualmente 
conservato dal Regesto Sublacense. È la licenza concessa dal­
l'antipapa Bonifacio VII ( 40) a Pietro, Allone e GiOvanni 
« genitori et germano tuo » (di Pietro) a Beneaetto prete e ( à 
Domenico) « habitatores » nel castello di Gallicano, prossimo 
a Cave, per la ricostruzione della Chiesa di S. Benedetto in 
vicinanza del rivo Osa e in prossimità di Gabi, ch'era stata 
loro donata con tutti gli accessori da Giovanni, « qui vocatur 
paganus » e Crescenzio, nobilissimi fratelli ( 41); in altri ter· 
mini dai figli del conte Benedetto. Entrambe appartengono 
alla specie di carte regolatrici delle affiliazioni di uno ad 
altro monastero più importante. 

« Tenere privilegia apostolica: - osserva l'anonimo Cro· 
nista, a pag·. 26 - faciunt ,conscentiosos homines terreri » e i 
Monaci nel Regesto raccolsero prove anche sulla sudditanza 
di Trivana alla Badia con f doèumenti indicati in ordine dai 
nn. 176, 173, 175 e 178 riuniti quasi per averli sott'occhio. 
Non eran certo quei prudenti Religiosi a confondere la loca· 
lità, « coniacente civitati Prenèstinae » con Trevi nel Lazio, 
« Treba in antiquitus Trebana civitas », come purtroppo equi· 
vocarono il Mirzio, l'Editore del Regesto Sublacense ed altri 

(38) lvi, n. 176, pag. 220, ov'è tipica questa espressione: abaqu.e ullo 
liùdio, contentione et e.xcommunicatione. 

SENNI, Mem. di Genauano, pag. 189.. 
Non troppo persuasiva è la etimologia di Quarangolo data dal PRE­

suri1, Cave Prenatina dalle origini fino alla guerra di Campagna (Roma, 
1909), pag. 4; ai santi Tre Stefano, Sabino e Cosma e Damiano (l'A. con­
fonde ovviamente l'omonima chiesa di Vicovaro, però Reg. Sublac. n. 186 
pag. 227) venne aggiunto S. Lorenzo, d'onde, secondo lui, il nome Qua· 
rangolo. Poirebb'essersi trattato invece dei SS. Cosma e Damiano, di S. ~a­
bino e S. Maria - per far tornare il conto -, di S. Lorenzo e S. Stefano. 

(39) Bossi, Di una i1cr. del Sec. Xl nella Chiesa di S. L. in Cave 
(Atti Pont. Accad. di Archeol., XIV, 1920 s. II) cui m'è doveroso un ri­
cordo non tanto per la quasi comune terra di origine, che per ricono· 
scente discepolanza. 

( 40) Reg. Subl., pag. 244, doc. n. 202. 
( 41) lvi, pag. 195, doc. n. 144. 
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studiosi che qui non conta indicare ( 42). Tutti i riportati do· 
cumenti - eccetto l'ultimo, che non nominava Trivana, noto 
agli storici prenestini - erano stati letti sbadatamente e ancor 
piit meritoria è la intuizione del Morine del Mohlherg nel col­
locare Trivana tra Genazzano, Piombinara e Paliano. 

Toccata - secondo il riferito cabreo - da un ru· 
scello, Caprano, le sue contrade si chiamano Circito, Gor· 
ga, Perpignano, Basano e Quadrangolo, e accoglie una chiesa 
antichissima: S. Pietro. Un'altra, anteriore al X secolo, 
risulta dedicata ai SS. Sette, e in quel secolo ne venne fon­
d~ta una terza in onore della B. Vergine e dei SS. Stefano e 
Lorenzo. Nel suo « territorio » inoltre esisteva una villa chia­
mata Nerbanico: dal metodo in uso per denominare una villa, 
consistente· nell'aggiungere al suffisso la desinenza « acum » 
e « anicum » - per cui quella sotto i laghi, per restare nel­
l'ambiente, si chiamò « Sublacum » -, la villa in Trivana ( 43) 
si denominò « Nerbàn~cum »da Nerva degli Antonini il quale 
resse l'Impero nel 96-97 d. C., e Villa imperiale, Antonina o 
Cesariana per gli scrittori prenestini. 

Costoro ne avevano intuito l'esistenza nei paraggi di Ge­
nazzano~ senza stabilirne il perimetro che potrebb'essere tut· 
t'uno con quello di Nerbanico e aggiungevano che un fano, so· 
pravanzante ancora nel XV secolo, sarebbe stato da Pio Il, re· 
duce da. una visita allo Speco e di passaggio per Genazzano, 
consacrato a S. Pio I ( 158-167) ( 44), nome collegato con Anto· 
nino ·Pio. che resse felicemente l'impero dal 138 al 168. Sia 
detto di sfuggita, quel santo pontefice era fratello di Erma, 
il profetico autore del Pastore ovvero « Angelo della Peniten· 
za n, ben noto ai patrologi; ma ogni deduzione scaturente dal· 
la concomitanza dei nomi può esser semplicemente arbitraria. 
Tuttavia le memorie della famiglia imperiale degli Antonini 
non si arrestano qui. 

Più a monte verso gli Appennini, dove l'asprezza del 
suolo si mitiga in un altopiano - gli altipiani di Arcinazzo -

( 42) Clironico1i Subi. cit., pag. 34 e l'Au.001 nelr011omallicon an• 
.nesso al Reg. Subi. s.v. 

( 43) « Theodora abitatrice territorio. tribanense in villa que vocatur 
Nerbanico ... », ved. prec. n. 31: si potrebbe confermare l'avviso di chi 
ritiene « habitator » e « habitatrix » più che residente, signore del luogo • 

. ( 44) TEou, Appar. Minor, V., cap. VII, dal Senni cit. pag. 265, sic· 
come riferisce il Gobellino. Su questa villa il NIBBY, Anali&i ••• voi. I, af· 
faccia una personale opinione non pienamente , giustificata; più preciso 
il Senni che la chiama Antonina o Ce.sariann e ne parla quasi esclusiva· 
mente neJle prime 81 pagine dedicatele. 
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in prossimità di un 'altra « civitas » che chiamavasi « Ferenti· 
nello minore » di frequente ricorso nelle solite fonti sim· 
bruine ( 45), Traiano aveva costruito una villa. Per quanto 
si dica collegata al meraviglioso « Sublaqueo », neppure di 
essa si conosce la estensione e, dopo le ampie razzie del seco· 
lo XVIII a beneficio di Subiaco soprattutto, ma anche di Pon· 
za, non ne rimane traccia. Nei secoli di ferro nei suoi paraggi 
sorse un villaggio, ora distrutto, chiamato Collealtillo o Colle 
Altuino, del quale è rimasto solo il nome : monte Altuino o 
Tuino di corrotta origine dagli Antonini ( 46). Ancora a valle. 
nell'incantevole plaga posta tra i bacini dell' Aniene e del Sac· 
co, l'estetismo di Adriano si sbizzarrì nel riprodune, nell'am· 
bito di una villa~ le meraviglie del Mondo e « l'Adrianeo » si 
articolò da un lato in direzione di Palestrina e dall'altro, in· 
sinuandosi tra le Valli degli Arei e del Giovenzano, si spin· 
se verso « il Sublaqueo » e « il Traianeo ». 

Le quattro ville eran contigue? Non è possibile stahi· 
lirlo e anzi non deve escludersi che beni privati s'insinuassero 
tra di esse frastagliandole, come le proprietà di Albino, la 
cc massa T.reharia » e i beni dei potenti Anici in Vallarcese e 
nei pressi di Gallicano, indicati dalle donazioni di Gordiano 
e di S. Gregorio Magno ( 47) e passati, nel sec. X, a compatte 

( 45) Per sedici volte nel Reguto, v. Indice s.n., è ricordato Ferenti· 
nello minore (da non confondersi con F. maggiore, ch'era sempli1!e 
fondo, ivi, pag. 16, 18 e 37) « in territorio Campanino » e a sua volta 
« territorium » pag. 16, 18, 29, 36 ecc. 

( 46) I ricordi di Colle Ahillo, sul monte Ahuino, sono posteriori alla 
compilazione del Reg. Subl. Essi sono strettamente )egati alla Diocesi di 
Trevi, altrimenti detta « Regione Trebana », e ai discendenti d'Ildemonrlo 
e. penso, di Trasmondo i quali vi s'impiantarono dopo che venne aggre­
~ato alla Diocesi di Anagni e, ·persistendo nel miglioramento delle posi-
zioni, le estensero ad Affile, Ponza e Rojate. ' 

( 47) Reg. Sublac. n. 216, pag. 253: è l'ultimo della serie. L'Editore 
avverte in n. che fu trascritto nel XII sec. con la stessa mano del doc. 
n. 211, ch'è una silloge senza data e parimenti del XII sec., dei privilegi · 
pontifici a favore della Badia. Altrove ho precisato che il Regesto fu 
composto prima della morte di Onorio II (13 febbr. 1130); ved. a pag. 10 
dell'ed. cit. il cenno al successivo scisma di Anacleto. 

Con quel privilegio si legittimava il dominio su Gallicano e sulle con· 
tigne masse Intromurana Apollonia (dalla romana Empulum? Persiste 
ancora la denominazione di Valle di Àmpiglione). Ved. Chron. Subl., ed. 
cii., in Indice, s.v.; riferimenti giuridico-topografici in Reg. Subl. lndiCe, 
s.v. La u massa lntromurana » si estendeva da Subiaco a Corcolle (la pre­
cedente doveva esserne una parte); ved. stesso Regesto, pag. 23, 28, 
41, 52, 58. Per la distruzione del castello di Ampiglione può leggersi la 
relazione pubblicata negli «Atti e Mem. della Soc. Tib. di Storia e d'Arte», 
voi. XIII-XIV, (1933-34), p. 295, dovuta alla penna di un cronista del 
Seicento. 

Gallicano fu confermato al Sublacense con i privilegi del 1005, doc. 
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consorterie a perpetuare la simultaneità del dominio altra· 
verso vicende alterne rimaste ancora sconosciute ( 48). 

È stata notata già la donazione dell'anno 974 fatta da 
Giovanni e Crescenzio, « dommi germani fratres », di un do· 
talicio per erigervi la chiesa in onore di S. Benedetto « ad 
Campum Laci Vurrani »· Nell'a. 1036 al 17 genn. ( 49) « dom· 
mo Crescentio, nobilis et inclitus praefectus », « dommo Dona­
deo » marito della contessa Emilia di Palestrina, Giovanni 
« nob. vir. qui voc. de quodam Giorgio », Giovanni inclito con· 
te, Giovanni di Giovanni de quodam Georgio, Re(getello)"e Ri­
naldo nobili germani figli di don Crescenzio, donarono all'ab. 
Benedetto di Subiaco il castello di Ampollonio, due parti del 
nuovo castello di S. Angelo (C. Madama) e di tutto il territorio 
di Collemalo, Romani maggiore e minore, S. Felice, Colle Ber· 
nardi e tutti i due fondi Papi. Due anni prima, 10 luglio 1030, 
Donadeo, Giovanni di quodam Giorgio Re( getello) e Rainuccio 
predetti, avevano assegnato a varii uomini di C. S. Angelo al· 
cune terre « ad domora faciendum » ( 50): da notare che, nel 
992, il vescovo Amizzone aveva assegnato a livello sette fondi 
a varie famiglie di S. Angelo ( 51 ). 

Giovanni « illustrls de Urbe quoddam Georgis filio », 
Bona « ili.ma femina », e Giovanni « illustris » loro figlio, 
« habitator in castello q.v. Corcorwo » ( Corcolle)", il 15 genn. 
1049 donarono all'abate Atto (Oddo) la porzione loro spettante 
sul castello di S. Angelo. Il primo nome si trova ripetuto in 
atto Farfense, a. 1038, in compagnia di un Tebaldo di Giorgio 
di Palestrina ( 52) e, insieme col figlio Giovanni, sono ricordati 
dagli Annalisti Camaldolesi per l'investitura di Poli e Guada-
gnolo ricevuta nel 1051 dai monaci di S. Gregorio ( 53). · 

10 del Regesto, pag. 24; del 1015, doc. 15, a pag. 42; e del 1051, doc. 21, 
n png. 50. Le sue chiese sono indicate nell'elenco - sec. XII doc. 183 
pag. 224 - e, con riferim.enti topografici, nella donaz. 24 ag. 1010, 
doc. 199, pag. 240. Nel mio scritto La pretesa catacuniba di S. Lorenzo 
ad Àquas Altas presso Subiaco (in Atti Soc. Veliterna di St. P., 1943) di­
mostrai che il cimitero suburbicario, per la cui collocazione in Subiaco 
tanto erasi appassionati gli eruditi, stava invece vicino a Gallicano. 
· ( 48) Reg. Subl., n. 144, pag. 195. 

( 49) Reg. Subl., n. 36, pag. 75. 
( 50) Reg. Subl., n. 34, pag. 72; ved. sup. n •. 33. 
(51) Reg. delle Chiese di Tivoli, doc. VII. 
( 52) Reg. Far/., voi. III, pag. 299. 
(53) Cod. Vat., n. 6168; NmBY, Analui ... , voi. II, sv. Poli; G. CA· 

SCIOLI, Memorie di Poli .... (1896). 
Pur dissentendo da talune loro opinioni, vedansi inoltre: Bossi, 1 
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Debbo ricordare che Regetello accolse in Passerano l'an· 
Li papa BenecJetto X prima che questi si recasse a Galeria? ( 54). 
Che ancora è da precisare la posizione della contessa Emilia 
di Palestrina? Sorella di un margravio ( ?) Giovanni, contessa 
di Palestrina, Emilia segna l'apice del predominio dei Crescen· 
zi, fieri nemici dei Tusculani, con i quali però avrebbe mischia· 
to il sangue sposando Stefano della Colonna da cui avrebbe 
avuto Pietro, secondo taluni, ovvero Oddo e Giovanni ( 55). Il 
campo è vergine insomma e ognuno vi può lavorare nella cer· 
tezza di cogliere saporosi frutti. 

Gli atti qui sopra numerati rivelano, oltre alle date dei 
passaggi, i nomi dei vecchi proprietari dei beni, vale a dire 
i Conti del Tuscolo o nobili appartenenti a famiglie con loro 
associate, ossia i padroni, per le note vicende del X sec. 
della Chiesa universale ( 56). Quei nobili, non certo « conscen· 
. tiosos » e ancor meno atterriti dai fulmini spirituali conte­
µuti nei privilegi papali, avevano smembrato i patrimoni su­
burbicari ecclesiastici, compreso il Lavicano. Arrogatosi l'eser· 
cizio della sovranità temporale, avevano donato ai Su­
blacensi anche i beni di Albano, Ariccia e Frascati ( 57), non 
si sa se per liberalità o piuttosto per giusta restituzione alla 

Crucen:i, in « Rendic. Pont. Ace. Rom. Arch. D, Il, XII, 47 sq.; Io., l 
Crucenzi di Sabina, in « Arch. Soc. Rom. St. P. », XLI (1918), .pag. 111 
sq.; CEcCHELLI, Note 1ulle Famiglie Romane, in « Arch. Soc. Rom. 
St. P. n, LVIII (1935), pag. 69 sq., per ciò che è stato scritto su questi 
insigni personaggi proprietari di beni nelle Valli del Sacco, degli Arei e 
in Sabina. 

(54) SILVESTRINI, op. vol. cit., pag. 285, n. 4. 
( 55) Reg. Subl., pag. 81 e 82; SENNI, op. cit., IV, pag. 126, n. 34; 

PETRINI, Mem. pren., Roma 1795, pag. 80 e 111 ; ToMASSETrl, in u Arch. 
Soc. Rom. St. P. », XLI, XXVI (1907), pag. 176; Bossi, I Creicen:i di 
Sabina cit., pag. 157 sq. 

( 56) « Iustinus lmp. . .... a. 875 Albericus c'omes tuscul. potenter oc­
cupavit omnes Magistraturas et ad libitum sibi titulos adscripserat n, 
G1cu, Chronol. Rom., t. IV a. 732, ex CAss10, Mem. S. Silvia ... , pag. 44. 
Da questo ultra potente capostipite diramò una selva di rami che misero 
per varii secoli in ombra la· Chiesa in Campagna e adiacenze. 

(57) Regeito Subl., pag. 29, 36, 82, 94, 165, 172, 177. Ivi si ricordano 
la Eccleiia, la Via o 1ilez a pag. 29, 32, 36; oltre a quel duca Giovanni 
monacatosi a Subiaco. Ivi, pag. 24, 42, 60, 69. Per la Civita1 l'editore ri· 
manda alle pag. 23, 41, 59, che nessun riferimento hanno con Tuscolo: 
a pag. 23 infatti « medietatem de Villa q.v. Illice sive Civitai et domns 
Pollule cum rocca super se posita ... »; u medietatem de villa q.v. Ilice sive 
Civitas ... », a pag. 41 ; e così a png. 59. Con tali informazioni saranno stati 
condotti gli studi per stabilire le relazioni tra il Subl.acense e il Tuscolo ! 
Debbo aggiungere che Albano, Ariccia e il Tus~olo stavano al centro del 
principato degli omonimi Conti? • 
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Chiesa di Roma per l'interposta persona della Badia. AI dub­
bio risponda chi sa: basta annotare che i primi nomi che 
affiorano nel movimento maturato nei primi anni del Dugento, 
di riadesione della periferia a Roma, son queIIi di Paliano e 
Serrone, paesi contigui a Trivana ( 58) e ugualmente rientranti 
nella Campagna. 

III · 

Rimangono tuttora oscuri, com'è stato detto in principio, 
i prestiti fatti dalla legge romana a quella della Chiesa con le 
conseguenti trasformazioni del regime di proprietà ; la com· 
posizione e scomposizione dei patrimoni ecclesiastici, di cui il 
« Liher Pontifìcalis » custodisce gli inizi e gli sviluppi; la na· 
scita di istituti come la « commendatio » la cc tuitio » e il pa· 
tronato, che i contatti tra sacro e profano fecero risaltare ren:. 
dendo i corpi dei Santi - e di S. Pietro in prima linea -
proprietari di beni immobili; il mutamento imposto dal Cri­
stianesimo alle condizioni politico-sociali note sotto la nebulosa 
formula di « Feudalesimo Romano » e infine le relazioni patri· 
moniali tra la Chiesa universale e quelle, per restare nell'ambi­
to, locali di Palestrina, Tivoli, Anagni e Treba Augusta { 59) 
e tra queste medesime e le Chiese dipendenti, erette nei 
« vici ». e nelle « plehes » ( 60). In queste difficili esplorazioni 
possono aiutare le formule della Messa « in dedicatione » 
usate nei « collecta, prefatio e postcommunio »? La formula 
della colletta evoca la « dignitatem (B. Petri) ubique facis 
esse gloriosam » ed esprime un concetto che appare meglio 
nel prefazio con le parole « in omni loco dominationis tuae, 
beati Petri Ap. Magnifìces potestatem non solum uhi venera· 

(58) Ved. « Liber Censuum » ed. Fabre, pag. 483, 570 e passim per 
Paliano e Serrone. 

(59) GREGOROVIUS, op. ed. cit., V, 241: una tal quale confusione ter· 
ritoriale tra Palestrina e Tivoli nel X sec. può desumersi dalla esecuzione 
del testamento di Stefano di Poli(?), [proprietario di beni, oltreché in 
Poli e in S. Giovanni Camporazio, in Nepi e Sutri, in Ariccia e in Cam· 
pania, « fundum Olianum » (Olevano?)], di cui in Papiri diplomatici, 
pag. 323, n. CVI; cfr. LANZONI, Le d. d'Italia (Faenza 1927) pag. 132 sq.; 
DucHESNE, Ù$ prém. tempi de l'Ét. Ponti/. (1904) e L'Égl. au ne &iè· 
cle (1925). 

(60) Tracce nel Rege1to della Chie3a di Tivoli ediz. cit., spec. doc. V, 
a. 975, con assoluto primato per la chiesa rurale di S. Maria in Cornuta, 
la cui tavola di fondazione, a. 471, è a pag. 16 sq. 
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biies eius reliquiae conquiescunt sed ubicumque pretiosa re· 
verentia fuerit invocata tribuis esse praesentem et nunc etiam 
perseverare demostres quod in omnem terram sonus eius 
exeat ». Era una messa composta appositamente per la 
circostanza oppure per ogni liturgia . in genere? In altri 
termini era la messa celebranda per ogni incorporazione di 
terre a quel « corpus » che il Medioevo chiamò « Terra Ec· 
clesiae »? 

Risponda anche a queste domande cbi sa. Qui ci si 
limita a far osservare nel territorio Tiburtino, adiacente ai 
monti simbruini, la frequenza di chiese intitolate a S. Pietro 
accanto a beni « juris Romanae Ecclesiae ». Tali sono S. Pie­
tro in Aspreto, nella colonia di S. Valerio ( 61); in quella poco 
lontana di Giovenzano, « in antea curtis domnica » e che poi 
fu « plebe » di Cerreto e Gerano, come dicono i documen­
ti ( 62); le chiese di S. Pietro, nella colonia di Affile ( 63), di 
_Subiaco, contigua al castello, e un'altra. in Camerata ( 64)i per 
enunciare quelle più pronte sulla punta della penna. Erano 
esenti in origine dalla giurisdizione del Vescovo locale? La di­
pendenza di solito veniva affermata con la formula « in territo· 
rio » che equivale a « districtum » riferita, per la basilica di 
S. Pietro, a Trivana stessa e non a Palestrina. Qui manca; e ciò 
indurrebbe a ritener la località immediatamente soggetta alla 
S. Sede, la quale vi avrà « ordinato » -- come allor si diceva -
i rettori della basilica ( 65). Di quel primordiale ordinamento 
della consacrazione simmachiana, sopravanza una « Charta » 
scritta venticinque anni prima, riguardante una chiesa pari· 
menti suburbana e non molto lontana da Trevana. È S. Maria 

(61) Una chiesa di S. Pietro in Aspreto u in desertis posita », Reg. 
Subl., pag. 22, 23, 40, 41, 57, 59 aveva dato il nome a un fondo: Ivi, 
pag. 197 e pag. 48 e 141. 

( 62) Fino al XII sec. questa Chiesa dovette funzionare da parroc· 
chiale - come attesta il Reg. della Chiela di Tivoli, pag. 72, doc. XIV -: 
è un piato acefalo e incompiuto, databile 1121-1145, diretto contro l'ab. 
Pietro, con cenno a S. Pietro di Cerreto e genericamente agli usurpati 
« beneficia defunctorum », reclamati con le decime e con la libertà per i 
chierici ostacolati dall'Abate nella soggezione al Vescovo di Tivoli. Nel 
doc. XV, posteriore di una trentina di anni al prec., l'ab. Rinaldo giura 
«set libera sit omnibus sepulturas ad Ecci. S. Lamentii (Subiaco), S. Fe· 
licitatis (Agosta-Marano) et sancti P. de Cerreto», pag. 73. 

( 63) In Afile, vocab. S. Paulini, Reg. Subl. 29, 234. 
( 64) a: Eccl. S. Petri cum toto edificio suo seu et ipsa rocca in capite 

de ipsa Camerata », Reg. Subi., p. 248 e 249. 
( 65) Ordinare significava costituire taluno rettore di una chiesa: 

ved. i numerosi esempi addotti da L. NANNI, Lq Parrocchia nei docc. luc­
cheri (Roma 1948), pag. 76 sq. 
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in Cornuta, nelle vicinanze di Tivoli, eretta con propri cc an­
tistes, clerici; serbitores, praetorium » e dotata di attrezzi,. ai:­
redi e libri liturgici e fondi rustici più o meno numerosi ·e 
vasti ( 66). · 

In maniera analoga era ordinata la basilica trivanese: il 
suo clero, soprattutto quando si allontanarono o vennero addi­
rittura meno i legami con Roma, si sarà adoperato ad amalga· 
mare la cc plebs sancta christiana », costituita presumibilmente 
dai coloni dei circostanti fondi, in quell'adattamento peculiare 
del popolo italiano alla soluzione di problemi empirici ol­
treché religiosi. La storia di ·questi umili preti rurali e delle 
società formatesi nei suburbi delle « Civitates » dai medesimi 
guidate1 ancora non è stata scritta perché pochissimi si son dati 
a considerare l'ineffabile mistero della Redenzione impres­
so nella struttura stessa di ciascuna chiesa prima che nel· 
l'altare, nelle mille decorazioni delle pareti, delle vetrate e 
degli arredi della chiesa, proclamato dall'Eucarestia e, in ter· 
mini più comprensibili per :gli uomini, dal Battistero e dal 
Cimitero, compresi nel sacro edificio ed unici per ognuno di 
essi. A sostenere e fomentare quella un~ca Fede cui non pote· 
vasi spingere l'opera dei vescovi residenti nelle lontane « civi· 
tates », intervenivano i pretini rurali nelle plebanie, nelle cap· 
pelle e nei titoli minori, ordinati in guisa che « una tantum· 
modo cum suis capellis baptismalis ecclesia sit » ( 67). 

È na~urale che i primi vagiti della minuscola società tri· 
vanese, piccola oasi della «Terra Ecclesiae », abhianq risuo· 
nato entro le pareti della basilica simmachiana. Il vincolo che 
la cementò si dimostrò assai più tenace di qualsiasi legame 
politico e adatto a sbrogliare, durante nove lunghissimi secoli, 
qualsiasi viluppo della non facile vita assoeiata. Il sudore dei 
soci, trattati peraltro assai più umanamente di altri coloni di 

· beni ecclesiastici posti fuori del Ducato. di Roma ( 68), irro· 
rò il terreno rendendolo ferace di cereali e di vini generosi~ e 
la popolazione andò aumentando. Questa moltiplicazione rese 
necessarie altre chiese in coerenza dei canoni che prescrive· 
vano (( uhi multitudo excrevit fidelium debeatis ordinare epi-

( 66) a Charta de Cornuta », pag. 15 Reg. delle Chiue di Tivoli: 
u ... donamus fundora... solu cum area sua... off ero fundos... impendo ar· 
genti quoque ad omatum eiusdem Ecci. ... Item codices ... condicionem 
ponere don. m. neumquam antistitum, preshyterorum vel clericorum ... 
alienare liceat ... ». 

(67) 54, XVI, q. I, in Toletano Conc. 
( 68) Cfr. il prolisso elenco di coloni, più vicini alla servitù che alla 

condizione libera, del Reg. Far/., voi. V, pag. 254· 79. 
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scopos » { 69) senza mai svilire la dignità del sacerdozio con 
ordinazioni eccessive. 

Alla basilica di S. Pietro venne aggiunta, nel X sec., per 
il soddisfacimento dei doveri religiosi, quella monastica e non 
secolare, fondata dal pio sacerdote Stefano, dedicata alla beata 
Vergine e ai Santi Stefano e Lorenzo, che scompare quasi su· 
bito dal novero delle chiese trivanesi. Non prima però di aver­
ne figliato altre due, entrambe parrocchiali: una dedicata alla 
beata Vergine e l'altra, in prossimità della nota basilica, a 
S. Stefano, rimanendo al terzo contitol'are, S. Lorenzo, il titolo 
della matrice oltre al patronato sull'intero paese. 

Ugualmente monastica era la chiesa eretta, al di sotto 
della basilica di S. Pietro, in onore di S. Anatolia, la insigne 
martire marsicana, assurta a simbolo dell'Ascetismo cristiano 
prima ancora che gli stessi sublacensi ne rinvenissero, nell'an-

. no 932, le martoriate spog1ie in Tora, dove la santa ·subì il 
martirio { 70). Monasteri eran sorti nella zona contigua a Tri­
vana, a Gallicano, Gabi, S. Pastore, S. Vittorino (71), quasi a 
ribadire alla cc Terra S. Petri » il carattere sacro dei beni am­
ministrati, e Monaci ne apprestarono le difese. Fanno costruì· 
re, in aggiunta all'arx S. Petri, i castelli di Arbitreto e 
di Semisano, che ·non son i primi del . Lazi~ feudale, come è 
stato affermato con eccessiva precipitazione, ma ripetono, con 
mutato intendimento politico, il « sistema castellare » adot· 
tato dai Romani e praticato dalla Chiesa nei territori soggetti, 
come ognuno può riconoscere dalle carte stesse del Regesto di 
Subiaco { 72). 

(69) 53, XVI, q. I, Gregoriru junior. 
(70) La Chiesa è ridotta pressoché allo stato di fienile. 
Il corpo della santa era stato scoperto in Tora (Rieti) dall'abate Leone 

verso l'a. 930, ma il suo culto era dift'uso già nell'area tenuta dai monaci 
di Farfa, Tivoli compresa. Ne scrissi moltissimi anni fa in Leone il Cagliar· 
do e gl'inisi della polen=a del Sublacerue, in a: Atti e Mem. délla Soc. Tib. 
di St. e d'Arte», voi. XX-XXI (1940-41) e XXII-XXIII (1942-43). Anche 
verso S. Anatolia ho contratto un debito di coscienza che credevo di 
poter pagare nella ricorrenza del VII centenario del suo martirio, patito 
il 9 luglio 252 ·in Tora, ma non potei con molto rincrescimento. Mi valga 
almeno l'ottima buona volontà al soddisfacimento dell'obbligo assunto! 

( 71) Monasteri della zona: in Gallicano la Dinastia prenestina, a 
detta del SENNI, op. cii., pag; 195, eresse. nel 1053, un monastero sotto la 
custodia dei monaci di ·Subiaco; i conti Giovanni e Crescenzio ofl'rono 
nel 1010· la cella di S. Primitivo e di S. Michele are. presso Gallicano, 
Reg. Subl. pag. 239, cfr. prec. n. 41: vi sarà abate Gregorio Papareschi 
(Innocenzo Il). La chiesa di S. Vittorino, presso Poli, richiama quella 
prossima alla Badia (Monteporcaro di Jenne?) eretta da S. Benedetto. 

· (72) Semessano, in vicinanza di monte Fogliano, era prossimo a 
Genazzano: SENNI, op. cit., png. 336. Come « fundus » trovasi ricordato fin 
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IV 

Il ceppo tuscolano si era radicato a T1·ivana e vi aveva 
allignato prima di trasmettere alcuni dei suoi beni ai Monaci 
di Subi~co. Si giunge alla sua scoperta per via dell'altra pro- -
prietà della Chiesa di Trivana, ma appartenente alla Badia 
femminile di S. Ciriaco su la Via Lata di Roma, fondata, come 
ognun sa, da Marozia, Stefania e Teodora, cugine di Alberi· 
co II (73). Com'è pur noto, la famiglia del potente Senatore e 
le associate e collegate, avevan dimostrato. una generosità. senza 
pari con la Badia di Subiaco, fatta restaurare da Alberico nei 
primi anni del X sec. e sostenuta e appoggiata, lungo tutto il 
corso del secolo, dai suoi parenti ( 7 4). 

Il Monastero femminile di S. Ciriaco ebbe masse, « do­
musculte », sale, colonie, casali, corti, castelli in considerevole 
numero e per meglio tenerli in soggezione, nerbi di « Mili­
tiae ». Nondimeno il suo Tabularium, mentre elenca i beni 
della Badia in Albano e Ariccia soprattutto, neanche un 
cenno fa di quelli altri « juris Sancti Cyriaci » situati sulla Via 
Prenestina; e nemmeno li suppongono gli illustratori di detto 
codice e dello stesso monastero ciriacense. È una dimenti­
canza ! Simile a quell'altra degli studiosi prenestino-sublacen-

dall'informe privilegio (a. 924?) segnato neJ Regedo Subl. con n. 8 a 
pag. 16 (a. 926?): « immo f. Semeaaanum in integro •.• posito territorio 
Tiburtino ». La stessa formula ripetono i privilegi di Leone VII, a 
pag. 48, e di Giovanni XII, a pag. 28. 

Nell'a. 966 Semessano vien concesso dall'Ab. Giorgio per metà a Milo 
Minuto e ad Anastasia, coniugi, « ad caatellum de sui.a aumptibw faciendum 
et a muro tufineo ubi opw fuerit claudendum et homines ad amaaandum », 
nonché il fondo Fattorio e Donabelli. Nell'anno successivo il Sublacense 
concede a Giovanni de Lamberto « medietatem de monte qui vocatur A.rbi­
tetum ad caatellum faciendum ... aicuti alia medietate largivimw ad Milo 
qui vocatur Minuto». 

Spero di non usare sgarbo a nessuno se dissento, anche qui, da quel 
che si va ripetendo e cioè che questi furono i primi due castelli eretti nel 
Lazio; mi baso sul Rege&to Sublacense che, già prima di quest'epoca, 
dava come esistenti i castelli di Affile. Ved. Ind. s.n. e Subiaco, doc. 16, 
2 ago. 937: quest'ultimo documento è stato più citato che letto. La con­
ferma riguarda il caatellum, « una cum colonos et colonas ... simulque 
glandaticis erbatieis vel qualibet alla datione .ad castelli Jus pertinet et 
N.S.R.E. soliti sunt solvere », ed usa alcune formulette che lasciano ri­
flettere. 

(73) CAVAZZJ, Un monaat. ben., citato. 
(74) EcJDI, Mon. Subl., cit., pag. 47 sq. e i miei accenni in Campania 

minima, nei voi. XXV (1952) e XXVI (1953) di u Atti e Mem. della Soc. 
Tib. di Storia e d'Arte :o. 
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si a proposito della spiccata individualità di Trivana, caposti­
pite di Cave. 

I beni trivano-cavensi derivano dalla « Terra S. Petri », 
tanto se appartenenti alla Badia di S. Ciriaco in Roma che a 
quella di S. Scolastica in Subiaco. Trivana già nel 1068 si chia­
mava Cave, probabilmente a causa delle grotte di arenaria di 
cui è ricco il suo territorio, e nel 1092 fu occupata da Pietro 
Colonna, nimicissimo di Pasquale II ( 7 5 ). Non si sa in qual 
modo : accadde certo in coerenza al costume dei tein pi ed alla 
speciale congiuntura della grande offensiva contro la Chiesa 
che· schierava accanto Tolomeo, luogotenente del papa e capo 
della rivolta, Ildemondo, vicario di questi, l'abate di Farfa e 
Pietro Colonna, tra gli altri. Il quartier generale dei ·rivoltosi 
era. stato fissato nel cuore della Campania, e la « Terra Ptolo­
mei »per antonomasia (76) suonava, con quelle apprensionrfa­
cili ad immaginarsi, nelle orecchie dei pacifici proprietari e 
coloni di Trivana. 

Nove· anni durò l'usurpazione; poi il Papa rioccupò il 
paese e l'assegnò alle monache di S. Ciriaco, le quali però non 
riuscirono a reimpossessarsi dei beni se non dopo la morte 
di Pasquale II e in seguito alle loro più vive rimostranze ri· 
volte al suo successore, Onorio Il, per riavere « duas partes 
castelli de Cave ••• cum pantano quod per vim tenent Calo­
leus de Cave et eius consortes. quia jus est sancti Cyria­
ci » ( 77)~ Le ciriacensi ebbero ragione, ma da allora più non si 
parla della loro presenza in Cave. Il matrimonio di Oddo, un 
figlio di Pietro; con una nipote del pap·a, potrebbe spiegare le 
ragioni del silènzio e molte altre cose rimaste oscure nelle suc­
cessive vicende di Ca~e; nel suo cielp nuvoloso appena vi guiz· 

(75) Giovanni di Pietro di Roffredo è « babitator in Castro q. d. 
Cabe », in atto 6-8-1068, Arch. Com. di Velletri, STEVENSON in « Arch. 
Soc. Rom. St. P. »~a. 1889, pag. 97. « Petrus de Colunna oppidum de jure 
lieati Petri invaserat », P. PISANUS, c. VIII, pag. 203. 

KEaR, Latium, 49, da Silvestrelli, o. c., pag. 297 n. 2 e 305 n. I. 
Ved. GaECOROVIUS, op. ad. cit., voi. VII, pag. 7 e n. 5.9; e PREsin-r1. cit. 
in n. 38. 

Il medesimo in questa raccolta di «Atti e Memorie», voi. XIII-XIV, 
pubblicò uno studio, Cave prenestina, p. 173-202. In entrambi tratta 
un'epoca recente rispetto a quella in cui per la prima volta si \•ede Cave 
in successione di Trivana. Ved. anche ToMASSETTI, u Arch. Soc. Rom .. St. 
P. », XXIX, 294. 

(76) « Jam nostri ad Fumonem properantes Albani (Albano) tran· 
sierant jam TERRAM PTOLOMAEI ... intrnverant », dice il Lib. Ponti/. 
(ed. March.), pag. 147. 

(77) MARTINEJ.1.1, Il primo trionfo dellu S. Croce \Romit 1655), 
i•ag. 109. 
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zano vaghi nomi e figure sbiadite~ come la umiliata figura di 
Burdino, travolto dalle proprie mal riposte ambizioni, e di Ge· • 
lasio Il, ridottovi prigioniero in trasferta da Passerano per tra· 
scorrervi qualche tempo nella :rocca di Cave, l'arx S. Petri (78). 

I laboriosi coloni dovettero piegarsi ai destini di quella 
origine e di quella petjgliosa vicinanza. A quell'Oddo(ne) 
Colonna son debitori della loro soggezione, ben diversa dalla 
dominazione della Chiesa, e della sistemazione dei loro de· 
stini, senza rimanerne eccessivamente entusiasti e soddisfatti. 
I trivanesi crebbero nel rimpianto del regime di libertà goduto 
all'epoca del dominfo « ilobiliorum dicti castri» in abito ta· 
lare, disgraziaramente perduto. Sul piano delle condizioni ge· 
nerali determinate dai bùoni fattori introdotti nella storia, si 
agitarono e si patteggiò per rendere la sudditanza più umana. 
Si giunse, due secoli dopo e sempre nella penombra della sto· 
ria, al riconoscimento del Comune mediante l'atto solenne del 
1296 che legò l'anonimo Popolo di Cave al successore di Pietro 
Colonna e dei Conti di Tuscolo. 

DOMENICO FEDERICI 

(78) Passerano toma sulla scena ancora una volta in funzione di 
prigione di stato: mi si perdoni se non posso aderire a quel che in pro· 
posito scrisse GRECOROVIUS, op. edi:. cit., voi. VII, pag. 74 e 75 n. 53, e 
ha recentemente ripetuto . MAacHETTI·LONGBI, op. cit., in « Arch •. Soc. 
Rom. St. P. », XLVII, pag. 218-9 e n. 1. Essi affermano eh~ Burdino, 
{atto prigioniero a Sutri (aprile 1121 ), fu condotto a Passerano, a J anula, 
a Cava dei Tirreni (prov. di Salemo) e a Fumone: ma l'itinerario fatto 
compiere all'infelice antipapa non convalida l'ipotesi di Cave, tanto più 
che venti anni prima Pasquale II aveva spedito in esilio uno degli antipapi 
debellati ad Cava, ved. GaEGoaov1us, op. voi. cit., pag. 6. Nessuno ha pen· 
salo a porre questa località nel salernitano. 



' 

SU UNA PICCOLA RACCOLTA 
DI TRADIZIONI POPOLARI TIBURTINE 

'È in tutte le manifestazioni che accompagnano 
la nostra vita una naturale disposizione, sin 
pure incoscia, a seguire gli usi, le credenze, le 
superstizioni, a credere nelle leggende, a uni· 
formarsi ai proverbi, a tramandare le abitu· 
dini, a mantener vivi i canti più semplici, a 
conservare in una parola, quel complesso patri· 

monio che ci deriva, attraverso i nostri padri, dalle genera­
zioni più lontane, e che costituisce la « tradizione » di un po· 
polo. Dal giorno in cui veniamo al mondo, 9 meglio, dapprima 
della nascita, da quando, con un « pendolino » speciale . che 
oscilla da una parte o dall'altra, davanti alla futura madre, si 
cerca di indovinare il sesso del nascituro, dalle prime ninne­
nanne che si cantano al neonato, al colore del vestito scelto 
secondo il sesso, alla designazione del padrino e della madri· 
na per il battesimo, tutti, ·chi più chi meno~ ci uniformiamo 
al rispetto di queste usanze che la tradizione ha radicato nel­
l'animo nostro. Questo attaccamento, direi quasi istintivo, alla 
tradizione, continua a manifestarsi nelle successive fasi della 
vita, dove più e dove meno, a seconda dell'ambiente e della 
regione~ 

· :Pa varii anni mi sto occupando di studi concernenti le 
« tradizioni popolari » e fin dal 1950 ho iniziato una inchie· 
sta a Tivoli, nelle campagne e nei paesi limitrofi, interrogan· 
do qua e là chiunque potesse fornirmi notizie, per cercare di . 
stabilire quanto ·di tiburtino, cioè nostro, fosse rimasto nella 
città dopo la guerra e le continue immigrazioni di famiglie 
che in questi ultimi anni si sono stabilite fra noi. Sebbene la 
inchiesta non sia ancora .terminata (essa richiede tempo che 
non sempre è a disposizione) pure spero di poter raccogliere 
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in un volumetto il ris1d~ato di tale lavoro costituito da: poe· 
sia religiosa (leggende agiografiche, leggende tolte dai Van· 
geli, preghiere-scongiuro e scongiuri veri e propri) e poesia 
amorosa (strambotti e stornelli), diffusissimi questi ultimi nel· 
la doppia forma di un quinario e di due endecasillabi, più ra· 
ri nella forma di tre endecasillabi. 

Mi sono mancati molti degli elementi tradizionali, per 
esempio del carnevale e del matrimonio, e quindi non ho potu­
to avere una documentazione completa che mi permettesse di 
seguire le tradizioni tiburtine secondo un ordinato sviluppo lo· 
gico, poiché i nostri usi oltre ad essersi imbastarditi, sono via 
via scomparsi, sopraffatti dalla più moderna concezione di 
vita che è andata affermandosi in questi ultimi anni; né, d'al­
tra parte, ho avuto modo di interessarmi a tutti gli aspetti di 
queste tradizioni. Mi accorgo oggi di averne trascurato alcuni 
come, ad esempio, nel campo religioso, lo studio degli ex voto, 
che pure costituiscono una parte importante e di cui sono così 
ricche le chiese, per citarne solo due, di Quintiliolo e di San· 
.t' Antonio. 

Nel complesso ho potuto constatare che le credenze più 
radicate sono quelle religiose o comunque connesse con la 
religione. Si sa che uno degli aspetti di maggior rilievo del 
nostro popolo è appunto la religiosità, anche se essa si mani· 
festa spesso in un misto di sacro e di profano, di paganesimo 
e di magia. 

Le persone che mi hanno fornito dati in proposito sono 
stati i vecchi, uomini e donne, persone semplici, molte delle 
quali son già morte. Di essi ho ·segnato, nella mia raccolta, il 
nome e l'età, ma ritenendo che, per un breve articolo, questi 
elementi abbiano un interesse relativo, ometto senz'altro qual· 
siasi dato biografico. 

Dai V angeli sono tratte le tre leggende sulla « Passione 
cli Cristo » classificate secondo il Toschi ( 1) come « Passione 
Italia centrale 18, IP e va». Si ritrovano nel loro svolgimento 
i motivi fondamentali della ricerca di Maria dopo la cattura 
del Figlio, della Sua interrogazione rivolta a San Giovanni e 
del ritrovamento di Lui sopra la croce, propri della Passione 
}a; del compianto di Maria alla vista del Figlio portato al mar· 
tirio, proprio della na; della ricerca della l\ladre e della sua 
commozione alla vista del sangue di Gesù, proprio della va. 

(1) P. Toscu1, Poesia popolare religiosa in balia, L. Olsltl Ed., Fi· 
:renze 1935, pag. 75 e ·SS. 
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Pure dai Vangeli è tolta la leggenda del colloquio tra Cristo 
e la Maddalena che mi fu dettata da una donna di Marcellina; 
ma di queste leggende se ne va sempre di più perdendo la 
traccia. Rimangono ancora, forse più conosciute, quelle sulla 
vita dei santi, cioè le leggende agiografiche. 

Come in tutti i paesi dell'Italia centrale i eanti piit vivi 
restano ancora quelli di Sant'Alessio, di Santa Caterina pec· 
catrice, di Sant'Antonio e di Santa Barbara. In origine le leg· 
gende erano accompagnate dalla musica, ma non mi è stato 
possibile raccoglierla per mancanza di un registratore, come 
si usa fare, con moderni sistemi, in altri paesi d'Europa e 
d'America. Riporto qui, per conoscenza, la leggenda di Santa 
Barbara che mi sembra senz'altro la più diffusa: 

Quanno che Santa Barbara nascine 
subitamente la madre morine 
il padre non avea che se fane 
drento a 'na rotticella la ghiea a buttane. 
Quanno seppi che s'era fatta· grande 
se mette pe la strada e pe la via 
« la vogghio aretrovà Barbara mia ». 
Quanno che stette a quelle sante porte 
pià 'na pietre e ci la sbatte forte. 
S'affaccia Barbaruccia alla fenestra 
co 'na corona 'mmani e n'atra 'ntesta: 
- O tata (2), o tata che sei venuto a fane? 
- Figghia te so' trovato a maritane. 

O tata, tata, maritu l'ho pigghiatu, 
lu figghiu de Maria me so' spusatu. 
Lu figgiu de Maria lascialo andane 
che 'nu riccu 'mperator te vogghio dane. 
O tata, tata, dammela la morte 
lu figghiu de Maria è lu mio consorte. 
Agghiutame Maria mo che n'è tempu 
non lo so' avuto mai tantu spaventu. 

Il canto derivato da. poesia a stampa di tipo popolareg­
giante, ha subìto, come si vede, un processo di deteriora· 
mento a causa di qualche lapsus memoriae di chi lo ha rife. 
rito, come inevitabilmente avviene quando il canto, passan­
do di bocca in bocca e di regione in . regione, diventa patri-

(2) Tata papà. 
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monio di una collettività. Infatti esso è diffuso con 'qualche 
variante, oltre che a Tivoli e nel Lazio, anche nell'A.liruzzo, 
nell'Umbria, nelle Marche, nell'Emilia, nella Toscana e, scen­
dendo giù, fin nella Calabria. 

Passando dal càmpo agiografico a quello delle preghiere, 
ho trovato, tra l'altro, due lezioni de «Lu verbu », preghiera 
probabilmente recitata durante la settimana di Pasqua che 
non presentano varianti degne di rilievo rispetto alle altre 
lezioni più comuni del Lazio, e due del « Diesilla », trasforma· 
zione popolare della sequenza del «dies irae» scritta da Tom­
maso da Celano che era recitato durante il mese· dei morti da 
mendicanti per intenerire l'animo dei passanti. Anche queste 
due lezioni, sebbene con .qualche piccola modificazione, non 
hanno subito una trasformazione tale che le abbia differenziate 
dalle altre della regione. . 

Ho accennato a questi canti solo per dimostrare la loro 
esistenza, ma ritengo più interessante, per chi non sia specia· 
lizzato in questo genere di studi, qualche preghiera-scongiuro 
pronunciata per salvaguardare una persona cara da sicuro pe· 
ricolo, come la seguente : 

Sant'Oliva, Sant'Oliva 
varda mi padre ( 3) 'ndove cammina. 
Chi ci andasse pe' fa male 
legaci bocca piedi e mano, 
legaci bocca piedi e palato, 
come li bovi sotto l'aratro. 

Essa viene pronunciata quando un · padre o un marito 
deve intraprendere un viaggio o un lavoro difficile. Dello stes· 
so genere potrebbero citarsene altre, press'a poco dello stesso 
stile, che, sebbene siano preghiere-scongiuro, differiscono dal· 
lo scongiuro vero e proprio. 

Malgrado i progressi della medicina il popolo crede an· 
cora che certi mali, più che il medico sia capace di guarirli 
una certa persona dotata di una speciale virtù, direi quasi, 
magica, la quale pronunciando parole misteriose può guarire, 
in altri casi diagnosticare il male e consigliarne il rimedio, e 
in altri ancora, come per esempio in fatto di amore, legare in 
maniera indissolubile una persona innamorata ad un'altra.· 
Virtù magica di uno scongiuro che può risolvere tanti guai ! 

Degli scongiuri ad uso terapeutico ne ho raccolti molti, 

(3) Il padre o un'altra persona cara. 
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tra cui quelli per guarire dai vermi, dal mal di reni, dall 'in­
fiuenza ed anche dal malocchio. La raccolta di questi scon­
giuri, di cui posso affermare senz'altro che molti ne esistono 
ancora in Tivoli ( 4), è stata alquanto difficile, perché chi ne 
è a conoscenza desidera mantenerne il segreto, ritenendo al­
trimenti eh 'essi perderebbero il loro senso magico e· la loro 
efficacia. C'è però un giorno o due dell'anno in cui è possibile 
trasmettere lo scongiuro ad una persona, purché questa voglia 
diventare « guaritore »: la sera della vigilia di Natale o il sa­
bato santo. Il seguente scongiuro, dopo molte reticenze, mi fu 
dettato la sera della vigilia di Natale: 

Lunedì santu 
martedì santu 
mercoledì santu 
giovedì santu 
venerdì santu 
sabatu santu 
domenica è Pasqua, 
lu verme 'n tera casca 
casca senza torturu 
quannu lu piru è maturo. 

E mi fu frasmèsso insieme al potere di « guaritora » che 
io avrei acquistato da quella sera! 

L'uso è antico e diffuso anche in regioni a noi lontane, 
come ad esempio in Argentina, dove secondo il Coluccio ( 5) 
uno scongiuro ·simile a questo che pure comincia: Santo Lu­
nes ecc., recitato contro il malocchio, gli· fu dettato da una 
vecchietta, il sabato santo. Lo scongiuro è spesso accompa· 
gnato da altri elementi che devono aiutare la fattucchiera a 
cacciare il male: con il segno di croce essa segna la parte ma­
lata poi dice i « paternostri » e talvolta completa la sua opera 
con strofìnazioni · a base di rimedi vegetali come aglio, foglie 
di malva, ecc.; se si tratta di scongiuri d'amore è molto comu­
ne pronunziarli davanti ad una scodella di acqua con una goc­
cia d'olio galleggiante. 

Nel seguente scongiuro, anch'esso pronunciato per gua­
rire dai v~rmi, la donna tiene in mano un paio di forbici per-

(4) V. anche T. TANI, Empimmo popolare tiburtino, in «Bollettino 
di Studi Stor. ed Arch. di Tivoli», anno I (1919), n. 2, pag. 90 e ss.; Io., 
Gli ebrei a Tivoli, in «Bollettino cit. », anno I (1919), n. 3, pag, 139. 

(5) F. CoLUCCIO, Diccionario folklorico arsenrino, 28 edition, El Ate­
neo Editorial 1950, voce « mal de ojo », pag. 251. 
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ché, secondo la credenza popolare, i vermi parassiti degli in­
testini, specie nei bambini, costituiscono un groviglio nella 
pancia del malato che va tagliato con un paio di forbici, in 
modo che, così sciolto, esso possa più facilmente scomparire 
dal corpo. Pertanto il « guaritore » mentre pronuncia la for­
mula fa il gesto di tagliare : 

La Madonna 'ghiea pel mare 
co' 'npar de forbici 'mmani 
tagghia verme unu 
tagghia verme doa 
tagghia verme trene 
tagghia verme quattro 
tagghia verme cinque 
tagghia verme sei 
tagghia verme sette 
tagghia verme otto 
tagghia verme nove 
tagghia quillu che passa lu core. 
Col nome di Maria 
questo male vada via. 
Madonna mea 
che sia la mano tea e no la mea. 

Anche qui c'è un miscuglio tra il sacro e il profano, tra 
la magia e la religione. Probabilmente l'uso è venuto a Tivoli 
importato da altre regioni e non è escluso che provenga dalla 
Sicilia ; il Bonomo infatti ce ne riporta uno simile al no­
stro ( 6): poiché la Sicilia è una tra le regioni più conservative, 
in quanto meno soggetta all'emig1·azione, è più facile pensare 
che l'uso sia stato a noi importato da quella regione. 

Un altro aspetto interessante della raccolta è quello della 
poesia amorosa : un certo numero di strambotti descrivono le 
grazie di una bella donna e, tra tutti, uno ci riporta all'antica 
t_radizione del. costume tiburtino, ormai completamente scom­
parso nella nostra città. È grazioso nella sua espressione di 
gusto locale : il contadino p;rende dalla visione degli ubertosi 
uliveti l'idea di adornare le or~cchie della sua donna con una 
« fronna de liva >>. Tutto lo strambotto ha un sapore umori· 
stico e di dispetto : 

(6) G: BoNOMO, Scongiuri ckl popolo Siciliano, Palumbo Ed., Palermo 
1953, pag. 96. 
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Prima d'amatte te vogghio fane ·'mpattu: 
te vogghio fa 'na vesta de pannittu, 
lu bustu te lu faccio de canovacciu 
giacché l'estate te mantenga frisca, 
e pe' pollacca lu vesteremo 'nsaccu 
e pe' zinale 'na pelle de caprittu 
e pe' cioccagghie 'na fronna de liva 
la vestiremo .la· sposa compita. 

Più popolareggiante che popolare, quest'altro invece in 
endecasillabi, si canta in carnevale per la ragazza accompa· 
gnandosi col tamburello : 

Rosa· rosetta colorita e bella 
da tutto il inonno la vorrei portane 
tutti me lo diranno che cc donna bella»: 
- Dove l'hai presa sta faccia reale? -
L'ho presa allo giardino de Vienna 
dove spunta lo sole fanorale (sic). 

Il tamburello è lino strumento semplice che accompagna 
di solito lo stornellare del popolo, specie in carnevale, e si usa 
molto per rallegrare la serata all'osteria. Al suono del tam· 
-burello e al canto di stornelli si annuncia di buon mattino la 
apertura del carnevale il 17 gennaio. Ecco un esempio di 
stornello: 

É carnevale 
ci semo fatte le scarpette nove 
e volemo fa l'amore co' chi ci pare. 

In un manoscritto del seicento compare per la prima vol­
ta lo stornello, canto lirico monostrofico tipico dell'Italia cen­
trale e particolarmente del Lazio, H quale per la sua brevità 
e concisione si presta assai bene all'improvvisazione con facile 
rima per questa o quella circostanza. Ne ho annotati circa 
un centinaio, alcuni dei quali assai graziosi, che fanno riferi· 
mento a persone e a luoghi ( 7). 

(7) Mi è stato riferito che il compianto prof. V. Pacifici avrebbe tra 
i suoi scritti inediti anche un certo numero di stornelli, che purtroppo 
non ho avuto modo di consultare, 
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Eccone uno nato dall'amore: 

Fiore . de riso . 
che te ci metti accosto a me viso amoroso 
te li rimitti li colori al viso. 

e uno dal dispetto : 

e canto li stomelli pe' despettu 
pe' fattelo vede' che non so mattu. 

Questo nasce da una promessa: 

e Santa Zinfarosa a da venine 
'mbellu anellu d'oro te vogghio fane 

· lu cuscinittu e l'agu pe' cucine. 

e il seguente dall'ammirazione 

de Tivoli c'è bella l'entratura 
quante so belle le mura de Roma 
de lo 'mio amore è bella la portatura. 

Lo stornello è espressione più che d'un sentimento, di uno 
stato d'animo, per cui in alcuni momenti ·si disprezza l'amore 
che in altri si esalta, o si dice scherzosamente una verità che 
in al tre circostanze non si avrebbe il coraggio di esprimere 
così apertamente, come in questo, cantato dalle « livarole »( 8): · 

o sor padrone colle mani bianche 
la sera ci aremanni colle stelle 
e la matina colle rondinelle. 

Te.rmino così questa breve rassegna che ha avuto soltanto 
lo scopo di accennare in quale campo più e in quale meno, 
sia ancora viva la tradizione a Tivoli. 

CLARA REGNONI MACERA 

( 8) Livarole donne che raccolgono l'oliva. 



STUDIO CRITICO 
SULLA « VILLA DI ADRIANO » A TIVOLI 

•. I 
. L comfplesso degl~ edi.fici che 1:1~~erda~0Tr~ Ad

1
_ria .. -

" 
1 

no ece costnnre 1n pross1m1ta 1 1vo 1, e 
indice, dal punto di vista architettonico-este­
tico, di un pensiero e di un concetto ben defi­
nito, sul quale vale la pena soffermarsi. Si 
prospetta, infatti, la possibilità di un'indagine 
che scavalca il normale punto di vista archeo­

logico, accentrante ogni interesse nella identificazione di pro­
blemi tecnico-storici connessi a quanto già si conosce intorno 
ai monumenti di Roma imperiale, e sfocia, attraverso una 
considerazione xigorosamente critica, nella valutazione in pro­
fondità del modo di edificare, presso i Romani, « il grande 
complesso architettonico ». L'indagine è rischiosa e non è stata 
ancora affrontata, ch'io sappia, dalla critica d'oggidì, se non 
mediante brevissimi cenni. 

L'impegno per una tale ricerca nacque in me fin dalla 
prima volta in cui venni a trovarmi fra quei ruderi adrianei; · 
e vi fui sospinto da certa commozione interiore, paragonabile 
ai sentimenti che· normalmente vien fatto di provare dinanzi 
ad una importante opera di scultura o di pittura. Tale sensa­
zione scaturì, improvvisa, proprio dal contatto immediato, che 
chiamerei liricizzante, con gli avanzi delle strutture architet­
toniche, delle masse possenti e melodiosamente ritmiche, del­
le severe linee dei palazzi, colà tuttora presenti. Mi accorsi 
tosto che non fu e non rimase, per me, un sentimento. incon­
trollato, quale può derivare normalmente dalla suggestione o 
dal fascino sorgente in mezzo a cose o a ruderi d'una grande 
civiltà trascorsa. Quella commozione sentii a poco a poco pren· 
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dere corpo nella coscienza d'una elaborazione sintetica che 
venivo facendo sulla scorta di precise osservazioni plastiche 
e di misurazioni in loco, queste ultime corroborando e vieppiù 
sostenendo le prime. 

È noto come quel periodo dell'arte romana, che vien fatto 
iniziare col breve principato di Nerva nell'anno 96 d. Cr. e 
terminare con Commodo nell'anno 193 d. Cr., segni l'epoca di 
maggior splendore e di più feconde realizzazioni. È il periodo 
in cui un'arte ormai matura, per tradizione acquisita e vitale 
definizione di forme, approda al mondo ove, presiedendo una 
salda concezione estetica, v'ha luogo l'espressione di un carat· 
tere peculiarmente pratico unitamente al portato. più vasto e 
più solenne del sentimento. Questo par contenere, come nor· 
ma, l'esigenza di un anelito spirituale, d'un atteggiamento più . 
universale della coscienza storica in rapporto con una ricerca 
poetica d'evasione verso una vita migliore, che vuol essere cir­
condata di bellezza sempre nuova e di saggezza illuminata. 

È un secolo, circa, di glorie militari e di ordinàta pace; 
e se poté terminare col regno insano e pazzesco di Commodo, 
ebbe peraltro all'attiv~ i lunghi felici anni di Traiano, di 
Adriano, di Antonino Pio, di M. Aurelio. Tanta saggezza di 
governo, tanta fortuna militare, si rispecchiò mirabilmente 
nella grandezza e nella bellezza delle opere dell'arte. 

Nell'anno 113 d. Cr. l'Imperatore Traiano poteva inaugu· 
rare. con la sua « Colonna», l'opera più potente e sublime 
della scultura di Roma Imperiale recante, lungo le 22 spirali 
dei bassorilievi, le imprese fortunate e fortunose della· cam­
pagna di Dacia. È un ciclo immenso nel quale i valori formali 
e di contenuto trovano piena integrazione e individuano una 
resa lirica ed emotiva profondamente umana. Pagina di epo· 
pea popolare che dalla descrizione realistica par ascendere 
al mito, all'epica dei cantori ispirati, i quali han fatto poesia 
laddove arida cronaca additava meri schemi prefissi ; pagina 
che par non aver principio né più fine, tanto essa è commossa, 
riassuntiva, assoluta. 

Non solo nella complessa opera della colonna traiana, cui 
intiere generazioni di artisti han dedicato l'amore e la scienza, 
troviamo raggiunto l'apice della scultura romana, ma anche 
in altre importanti opere, che qui citiamo appena: i bassori­
lievi dei plutei dei rostri imperiali al Foro, quelli dell'arco 
traianeo a Benevento e numerosi ritratti. 

Alla stessa stregua, nell'architettura, arte maggiore di 
RtJma, tale fausto periodo consegue le più significativé con· 
quiste strutturali ed estetiche. 

Nelle età precedenti l'architettura romana aveva via via 
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affrontalo e risolto problemi tecnici e stilistici la cui portala 
maturò, riguardo all'architettura dei popoli antichi, una pro· 
fonda evoluzione da cui dovettero prendere spunto, assai 
più tardi, artisti di età più recenti ed anche contemporanei. 
Infatti da Brunelleschi a Bramante, a Palladio, a Le Cor· 
busier, ai nostri Lingeri e Terragni, è implicito lo slu· 
dio dell'opera muraria e delle proporzioni sull'architettura 
romana. Attraverso tali studi poterono maturare, nel corso dei 
secoli, le più genialì e ardite strutture, vòlte a determinare 
forme sempre nuove, soluzioni compositive sorrette da quel 
calcolo di rapporti numerici e geometrici, dei quali l'antica 
« divina proportio » di Vitruvio e di Rabirio ne aveva addi· 
tato la strada. L'architettura romana giunse, così, alla crea· 
zione di infinite possibilità liriche e tecniche, ove l'austero 
e solenne equilibrio dei vari membri della fabbrica e l'inter· 
dipendenza delle « masse » o « parti » fra di loro e col tutto, 
stabilivano la « norma prima », ancor più che in Grecia, della 
com posizione architettonica. 

Nel periodo arcaico ed in quelli immediatamente prece· 
denti l'adrianeo, l'architettura romana inizia lo svincolarsi 
violento, la reazione aggressiva e spregiudicata, nei riguardi 
della severissima rigidità metrica insita nell'architettura elle· 
nica. L'acquedotto, il ponte, la cloaca, il tempio, il palazzo, la 
villa, la basilica, le terme, motivi ignorati, ad eccezione del 
tempio, dall'opera greca, trovano in Roma l'impegnativo · af· 
frontare di tutti i problemi ad essi conseguenti. 

E Roma crea, così, l'arco. 
L'arco genera il muro, questi sorregge la volta. Arco, mu· 

ro, volta: architettura spaziale. 
Il tempio greco è chiuso organismo percorso dalla disse· 

zione metrica che è attuata da proporzionature minutissime; 
si erge solitario nella campagna o sul rilievo montuoso ed è 
privo di addentellati con lo spazio circostante. È cc totem » 
arcano, è « oggetto » puro di contemplazione, è speculazione 
di forma elaborata. 

La fabbrica romana è viva articolazione di elementi nello 
spazio, non pietra soltanto: è colata di getto, è mattone, è re· 
ticolo, ampio slancio di curve collegantisi a rette, è spazio re· 
cinto, è spazio costruito, è spazio immanente. 

Gli archi si sovrappongono agli archi, quasi a formare 
epica scalata di infinito, e, dal Teatro di Marcello all'Anfitea· 
tro de' Flavi, moltiplicano elevazione di ordini, soluzioni di 
luci ed ombre, di vuoti e pieni. Facciate immense si curvano, 
come a produrre sforzo di titani plasmanti il duro cemento 
a~la stregua della duttile creta. Cupole emisferiche abbando· 
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nano il peso tremendo ai muri, alle pilastrate, agli archi, cui 
la scienza matematica riversa infallibili proprietà statiche. 
Complesso intreccio di corpi a forgiature differenti, curvi o 
rettilinei, suturantisi nello spazio; ed ivi, · pur « utili », pur 
« razionali », elevano e diffondono in una solenne orchestra­
zione le note capaci di cantare delle genti, della storia, del­
l'inesauribile poeticità dell'anima umana. 

Jl complesso .architettonico di « Villa Adriana », sito in 
un dolce declivio vicino a· Tivoli, comprende vari edifici ed è 
stato suddiviso dall'imperatore-architetto in diverse parti, a 
ciascuna attribuendo un nom~ corrispondente a luoghi cele· 
berrimi, quale Pritaneo, Canopo, Accademia; Tempe, Pecile, 
Liceo. 

Adriano costruì questa « Villa » tiburtina all'incirca dal 
125 al 135 d. Cr. ed in essa v:i pose tutta la sua passione di 
greculo errante, che gli fece percorrere per ben due volte, dal 
121 al 126 e dal 128 al 134 d. Cr., secondo quanto attestano 
gli storici, la maggior parte delle provincie dell'impero. Ma 
Adriano e i suoi collaboratori erano sopratutto romani. Essi 
poterono, nella loro ammirazione per le cosé . di « Graecia 
capta », ispirarsi alle opere elleniche del V e IV sec~lo, pote· 
rono guardare ai puri ritmi attici o ciclàdi come ad una fonte 
di bellezza dalla quale scaturivano innumerevoli ammaestra· 
menti, poterono meditare la stasi sovrumana di quelle statue 
e di quei templi, la solenne castigatezza di quelle forme, m_a 
il sangue non smentì in loro la discendenza da Vitruvio e 
Rabirio, piuttosto che da Fidia o ·Iktinos o Phiromaeos. 

La soluzione architettonica del « complesso » tiburtino è, 
nello spirito e nelle forme, tipicamente latina. 

Ci si presenta pertanto a « Villa Adriana » una fra le 
più mature affermazioni del tipico carattere dell'arte roma· 
na, ch'è, sopratutto, glorificazione della società attuata attra­
verso una concezione estetica che si modella con larghi respiri 
plastici. Caduche e stanche appaiono, forse, le decorazioni a 
stucco o ad affresco o musive o dei commessi marmorei, che 
ancor oggi, qua e là, occhieggiano fra le rovine. Altresì, gli 
elementi ornamentali scolpiti in pietra, come capitelli, comici 
gole, fregi, denotano inclinazione verso un gusto troppo raffi­
nato che par scadere nell'ammanierato e nel fastoso a tutti i 
costi, già partecipe di quella flessione decorativistica che in· 
durrà i critici a denominare «barocco romano» il periodo 
dell'arte imperiale che muove dalla seconda metà del II sec .• 
d. Cr. in avanti. Alla stregua della pittura e della scultura, 
anche nell'ambito della letteratura, si avverte, in questa età 
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romana, un sensibile mutamento di indirizzi che la critica non 
esita a definire decadenti. Tuttavia dopo Traiano si annU:nzia 
un nuovo periodo per la lett~ratura latina, del quale, i più 
recenti studiosi, concordano nel segname la fine con Teodosio. 

Non sarà superfluo, comunque, ricordare che la lettera­
tura adrianea viene percorsa dai fermenti di due opposte vi· 
sioni : da una parte il sorgere e lo svilupparsi della letteratura 
cristiana, impegnata nell'autodifesa. e nella propaganda; dal­
l'altra, lo sgretolarsi dell'antica regola classica romana con il 
gusto delle composizioni grammaticali, biografiche, antiquarie, 
che toglievan la mano alle potenti opere della poesia, della 
filosofia e della storia • 

.Con la morte di Tacito par veramente profilarsi il dist~cco 
di un mondo da un altro. E se Giovenale ritroverà nelle sa­
tire, imperante Adriano, la secolare acutezza classica, e Apu· 
leio e Ammiano Marcellino saranno glorificati quali ultimo 

·artista l'uno, e ultimo storico dell'antica Roma l'altro, inter· 
verrà, nei loro riguardi, il riconoscimento dell'eccezione che, 
come tale, non varrà a produrre la misura del valore lettera· 
rio dei loro. tempi. 

Tuttavia questo periodo storico della letteratura sarà ca­
ratterizzato dal consolidarsi del diritto, originalissima crea­
zione del pensiero e dell'esperienza imperiali. È proprio 
Adriano, che coltivava vivo interesse per la cultura giuridica, 
ad affidare l'incarico di redigere l'« edictum perpetuum » del 
pretore al giurista· Salvio Giuliano, creando così il presuppo· 
sto. di una immensa opera di rielaborazione dei principi del 
diritto. Altresì le scienze, che nelle età precedenti avevano 
lentamente iniziato il loro lavorio, assumono ora un più com­
pleto sviluppo e suscitano da parte di molti spiriti, un sempre 
maggiore interesse. 

Se, dunque, nelle opere decorative contenute nella « Vil­
la » di Tivoli, vien fatto rilevarvi elementi di caducità, ciò 
non è da ascrivere ad un episodio locale : bensì è da conside· 
rarsi come il portato naturale di un complesso di cause storiche, 
etiche, sociali. 

L'architettura rimane indubbiamente, in tale periodo 
di travaglio spirituale, la manifestazione artistica più. elevata 
e universale, capace di onorare per l'etemità la potenza crea­
tiva di Roma. L'architettura, di cui «Villa Adriana» offre 
un· fulgido esempio, lungi dall'esaurirsi in questa epoca, pro· 
durrà ancora, sulla scia dell'alta ispirazione, le possenti inno­
vazioni nelle terme e nelle basiliche dei Severi, di Costantino, 
di Diocleziano. 
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L'interesse, fra l'altro attualissimo, di « Villa Adriana », 
risiede non nella decorazione sovraccarica, o nel fasto, o ·nella 
ricchezza, o nelle molteplici copie di statue greche che ivi 
adornavano giardini e grandi vani, bensì nella parte puramen· 
te architettonica. Ivi è dato osservare il giuoco calcolato delle 
masse, la scenografica e solenne distribuzione delle fabbriche 
situate su varie terrazze del terreno, come a voler creare la 
fusione armonica degli edifici col paesaggio, la razionale uhi· 
cazione dei cc corpi » architettonici aventi ciascuno funzfoni 
precipue: teatro, adunanza per discussioni, dimora, terme, 
tempio, riunioni conviviali. 

Il motivo architettonico fondamentale romano, sviluppo 
curvilineo di parti delle piante e dell'alzato, ritroviamo esal­
tato nel « complesso » delle fabbriche adrianee tiburtine: 
esedre, cilindri puri, cupole e volte a crociera, si alternano 
a cubi e parallelèpipedi, a segmenti improvvisi, a diagonali 
aggressive, fra quieti giardini e dolci ben misurati piani érbo· 
rei; il tutto in un sistema incalzante di relazioni volumetriche 
sapientemente intelaiate dal calcolo delle proporzioni, ciò che 
Vitruvio chiamava « commodulatio ». 

L'intento generale, che potremmo chiamare di lirica spa· 
ziale dei volumi, pare davvero costituire il concetto primo 
della composizione di questo «complesso». Evidentemente 
i romani avevano intuito che, utilità a parte, vi era ancora 
qualcosa da scoprire, nel campo della composizione architet· 
tonica, riguardo a quanto era stato fatto nella Grecia. Questo 
qualcosa poteva essere costituito dall'elemento spaziale: ritmo 
organico di forme nell'ambiente le quali, dalla reciprocità 
proporzionante, vengono rilanciate nello spazio stesso con più 
dinamico equilibrio di rapporti. Non il singolo monumento 
a sé stante~ non il tipo paradigmatico e indissolubile, non il 
màgma statico delle pietre dimensionate al centesimo, ma 
trionfo ardito di accostamenti sempre vari e nuovi, movimen· 
to di grandiose impaginazioni di geometria. solida, articola­
zione simultanea e possente di masse: così Adriano e i suoi 
collaboratori concepiscono e realizzano l'architettura; simil· 
mente allo scultore il quale, nel modellare la .statua, avverte 
l'adeguarsi del proprio fine estetico ed emotivo, sopratutto col 
« gettare » piani e forme nello spazio. Di qui, eft'etti di luce, 
vibrazioni d'ombre. esaltazione di sostanza volumetrica; ca· 
ptazione, nel « pieno », dell'ispirazione poetica folgorante, im· 
provvi~a, la quale, dal meditato calcolo matematico, ascende 
all'astrazione cristallina d'una rivelazione per masse. 

« Villa Adriana » non è meramente la ricchissima dimora 
dell'imperatore raffinato, del magnate ingegnoso, del dittatore 
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a~~nte dei luss~ e 'dei piaceri : ~ssa non mi suscita. alcuna sen­
sezion:e per qu~sti asp.etti. «Villa Adriana» addita piuttosto 
quale via maes~ra. i costruttori romani abbiano segnata, e co­
stituisce, a mio parere, l'indice d'una cqscienza artistica estrin­
sècantesi in una concezione architettonica la quale possiede 
i titoli dell'universalità.· 

~o osservato, per esempio, ed è esempio che vale per 
tutti, come il làto sinistro dell'edificio con fontana (fabbrica 
probabilmente '.adibita ad uso conviviale) coincida con il lato 
destro dell'attiguo _edi~cio delle terme. L'interesse è dato dal 
fatto. che nel primo edificio la pianta venne lasciata a forma 
rettangolare, qùindi regolare; invece nel secondo fu operato 
un vero !:! proprio (( taglio )) nella pianta, in corrispondenza del 
lato prossimo all'edificio precedente, onde offrire la possibi­
lità a quel lato, di trovar~i in posizione parallela rispetto al 
lato dell'edificio con fontana. La fabbrica delle terme risulta, 
così, di fo.rma irregolare, trapezoidale, certo lontana dai nor· 
niali 'schemi. ; . . 

È facile ~edurre, da quanto sopra, che per adempiere 
alla necessità lirica di una superiore simmetria dell'insieme, 
si preferì sacrificare la regola e la simmetria di un singolo 
edificio. L'accostarsi parallelo dei lati sopra descritti, deter­
mina certamente un più chiaro ritmo di modellazione nella 
impostazione dei « pieni» in rapporto diretto con i «vuoti». 

· Ora, prodq.rre lo scapito, sia pure limitato, di una costru· 
zione, con le inevitabili ripercussioni sull'organizzazione pian­
tistica, . ridurre ~ magari rendere meno agevoli i servizi interni 
di una fabbrica, tanto più essendo questa creata per terme, ed 
in funzione. di ~n fine- esteiico, sta a significare, ·a mio parere, 
l'esistenza d'una incidenza, nell'animo dei costruttori, atta a 
trascendere la ·mera prassi funzionalista. 

Convinto, come sono, che l'architettura, per costituirsi 
tale; deve « pr?cedere 'dall'interno », non penso altresì che la 
considerazione 1 dello spazio interno debba coincidere con il 
concetto stesso di architettura. n gioco delle dissezioni, dei 
bilanci' delle proporzioni, degli incastri, non deve scontrarsi 
con la razionalità della costruzione e con l'utensilità della de­
stinazione. Ent~ambi i fattori, l'estetico e il razionale, hanno 
da fondersi reciprocamente, confluendo, così, nel medesimo 
assunto, ove ili genio dell'artista ha lungamente elaborato e 
m11turato gli elementi, intuito le estreme possibilità, creato 
sintesi chiara e genuina. 

Su tale indirizzo, rispecchiato dalle opere della « Villa 
Adriana », appare evidente il fluire della strada maestra nel· 
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l'architettura che va dall'età imperiale al Medioevo, al Rina· 
scimento, all'epoca nostra •. 

In conseguenza di tali considerazioni, i monumenti adria­
nei mi suggeriscono una rivalutazione dell'arèhitettura roma~ 
na in blocco, nel senso di collaudarne il contenuto estetico ed 
etico. Noto infatti, troppo spesso, come' lo spirito dell'arte 
muraria di Roma antica . venga confuso con certo atteggia-· 
mento che tende a fare, del .carattere pratico e politico di quel· 
la civiltà, il presupposto unìco dell'architettura romana •. Non 
pare negato, in questa, invece, l'esistenza di concetti i quali 
postulino uno slancio etico .al di fuori delle manifestazioni 
strettamente funzionali. Il largo respiro della composizione, 
l'aspirazione al grandioso e al monumentale, la tensione dina· 
mica delle forme, l'originale scansione degli spazi, non addi· 
tano unicamente un'esigellZa di natura sociale o politica. In 
altri termini, quei fattori non vanno intesi semplicemente co­
me conseguimento di problemi tecnici relativi .a scopi pratici 
di dominio, di conquista, di conservazione dei beni comUni. 
Io vedo, nelle suddette aff ermazoni, il postularsi di un peli-·· 
siero prevalicante le stesse condizioni che l'hanlio conseguito; 
intendimento di sempre. ·vivo ascendere ad un linguaggio co~ 
mune sì, ma universale, capace di esprimersi oltre il tempo 
nel qùale e per il quale è stato concepito. 

Se così non fosse, non 'avremmo, ad esempio, la possibi­
lità di scoprirvi, oggi, la costante ricerca delle proporzipm," 
che rivela una passione· di natura squisitamente artistica e, 
per conseguenza, completamente «disinteressata». Da misu­
razioni compiute in loco ho ·potuto infatti rilevare alcuni dàti 
interessanti. · 

La sala situata al centro dell'cc edificio con fontana» 
( Fig. 7), misura m. 16,20 x 9; queste misure sono, fra di 
loro, in relazione proporzionale, come vedremo appresso. Nel 
centro della parete di fondo, lato minore del rettangolo. si 
apre un'esedra pure re.ttangolare, avente il lato maggiore dop• 
'pio di quello minore, e cioè: m. 2,70 x 5,40. È facile riscon· 
trarvi il quadrilatero a~eo, in radice di 5. Il lato minore è. 
contenuto 6 volte nella lunghezza della sala. Il pavimento 
dell'esedra è decorato con .lastre di marmo di cm. 60 x 60 al· 
ternate ad altre misuranti cm. 30 x 60, in evidente rapporto 
con le dimensioni dell'esedra stessa. Infatti il numero 30 è. 
contenuto esattamente 9 volte nel 270, e 18 volte nel 540. 

Su ciascuna delle pareti maggiori della grande sala si 
aprono simmetricamente due porte; la distanza che intercorre 
fra.le due porte è uguale .alla diagonale del quadrato ottenuto 
con lato uguale al lato minore della sala (quadrato di m. 9x9). 
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Fig. 7. Schema della pianta della sala centrale dell'« edificio con lontana» 
r- a Villa Adriana 
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Congiungendo i qùattro punti interni delle porte snddette si 
ottiene un rettangolo in radice di 2 e, in questo caso, il lato 
maggiore sarà uguale alla diagonale sopradetta. 

Inoltre, sia la misura del lato maggiore della sala (me­
tri 16,20), sia quella del lato minore ( m. 9), sia la profondità 
dell'esedra ( m. 2, 70), sia la larghezza di questa ( m. 5,40), 
partono evidentemente dal numero 3 o da un suo multiplo. 
Troviamo infatti la pavimentazione marmorea sopra accen­
nata con lastre alternate, l'una doppia dell'altra, aventi come 
base minima cm. 30. 

Sembra che il modulo o la parte di modulo sia dunque 
il numero 30. , 

Se ascoltassimo Vitruvio dovremmo moltiplicare per 12 
ed otterremmo, così, la misura di m. 3,60 quale modulo pro­
porzionale. Ma tale misura non troverebbe sufficienti suffragi 
nella. composizione numerica dell'edificio e penso che piutto­
!ftO il modulo da stabilirsi sia in m. 5,40 (pari alla lunghezza 
dell'esedra), cioè moltiplicando per 18, come in quel secolo si 
principiava a fare in reazione ai canoni vitruviani. · 

La struttura proporzionale è dunque basata sul quadrato 
(esedra formata dai dne quadrati). Tale è anche l'assioma 
proporzionale per i greci nelle principali opère. Ne è diffe­
rente l'uso. Presso questi ultimi essa consegue risultati di or· 
din~ interiore, di cristallina purezza di forme, le une giustap­
poste alle altre secondo un'organicità bloccata di intarsio spa· 
ziale, direi quasi ageminate, creanti l'intero « corpo ». Adriano 
invece, trae dalla chiarezza euclidea l'impulso per una spazia­
lità più dilatata e grandiosa, ove tutte le « forme », sia all'in­
terno che all'esterno della fabbrica, riecheggiano delle rispon-
denze necessarie alla stringatura compositiva. . 

Se il tempio, dimora degli dei, era presso i greci inospi­
tale per gli uomini, in Roma la dimora degli uomini doveva 
.avere la possibilità di ospitare gli dei. 
' Ma l'opera di una singola fabbrica non va considerata 
àlla medesima stregua del grande « complesso». lvi, come già 
detto, i problemi si complicano e si ripropongono su scala più 
vasta, e il valore di determinate forme richiede una necessità 
di più severa e plastica funzione estetica. I pochi dati qui rac· 
colti sono ben lontani, anche se promettentissimi, da quell'ab­
bondanza di studi che si potrebbero mietere ove ulteriori la­
vori. ed una più aggiornata manutenzione fossero attuati pres- . 
so i ruderi tiburtini. Si renderebbe in tal modo possibile l'im­
pulso per ricerche in questo senso, dei cui risultati prevedo 
interessanti sviluppi per una sempre maggiore valutazione e 

conoscenza dell'arte romana. GIOVAN BATTISTA SALERNO 



VILLA D'ESTE 
IN UN ROMANZO DI DIEGO ANGELI 

. ' 

· ·• L 2 MARZO 1911, in un alberghetto romano di 
Ci'\ I · terz'ordine, il tenente .Vincenzo Paternò fred-
• dava a revolverate la marchesa Giulia Trigo­

na nata Tasca di Cutò e tentava a sua volta di 
suicidarsi. Strappato alla morte, avrebbe poi 

· pagato il suo crimine con lunghissimi anni di 
detenzione. 

Fu una tragedia che commosse l'Italia · - in quella 
felice epoca così disabituata al sangue - soprattutto per 
il gran nome dei due protagonisti, entrambi della migliore 
aristocrazia siciliana, la vittima addirittura Dama di Corte 
della Regina. -Ma il P~ternò, non ostante l'illustre casato, 
era un poco di buono che aveva sperperato nel giuoco e 
nei bagordi tutto il suo, s'era legato alla Trigona più per bra· 
mosia di denaro· che per passione ed era giunto a ricattarla 
allorché la dama aveva cercato di spezzare quelle obbrobriose 
catene. Di qui l'ultimo tempestoso incontro e il dramma fi. 
nale: lei morta, lui ergastolano dopo il mancato suicidio. 

· Opportunamente quindi, traendo da questo fatto di cro· 
naca argomento per il suo romanzo Il Crepuscolo degli Dei, 
Diego Angeli conservò all'uccisa il suo altissimo rango, e ne 
fece una principessa Lavinia d'Este maritata a don Gian Paolo 
Conti·principe di Vescòvio, ma ridusse il Paternò ad un qua­
lunque Paolo Savoldi di oscuri natali, meglio giustificando 
così la sua bramosia di ricchezza e la brutalità del delitto. 

Il Crepuscolo degli Dei (Mi1ario, Treves, 1951) è un ro­
manzo « di costume » : il terzo dei romanzi « di costume » di 
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Diego Angeli, dopo L'orda d'oro e Centocelle, e al pari di essi 
ambientato prevalentemente a Roma. Gli dèi che si av\riano 
al crepuscolo sono gli aristocratici nella piena decadeuza ·della 
funzione sociale esercitata per tanti secoli e travolti dal sopra· 
vami:are di tempi nuovi, cui_ non sanno adeguarsi: o chiuden· 
dosi in un gretto e superato conservatorismo, come don Erco· 
le XII d'Este -- il padre della trucidata Lavinia --, oppure 
abbandonandosi, come la maggior parte dei protagonisti del 
racconto, ad una vita di dissipazione che dà scandalo altrui e 
affretta neJle coscienze il loro tramontare. Son pochi, nel cru· 
do romanzo, i nobili che avvertono questa decadenza del pro· 
prio ceto e cercano di restituire ad· esso una nuova funzione. 
Pochi : i principi W allenstein (nei quali l' Angeli adombra 
gli Hohenlohe della « Casetta rossa » sul Canal Grande, im­
mortalata da Gabriele d'Annunzio) che trovano una ragione 
di vita nel culto dell'arte; oppure don Lionello d'Este, il fra. 
tello di Lavinia, che si pone lealmente al servizio dei nuovi 
istituti politici contro il volere del padre e si arruola - egli, 
l'erede di una grande famiglia dell'aristocrazia u nera» -­
nel regio Esercito italiano e sogna di fare principes&a d'Este 
non già una delle molte blasonate « vergini folli » che sfilano 
nel romanzo, ma una borghese - Simonetta Varchi -, al· 
tratto dalla sua cultura, dall'altezza dei suoi. ideali, dalla· so· 
stanziale nobiltà della sua vita. Questo matrimonio non si farà, 

· perché Simonetta andrà a morire di tifo in America, durante 
il viaggio di studio; e allora don Lionello, scosso dalla trage· 
dia familiare, annientato dalla scomparsa della fanciulla ama· 
ta, partirà per la guerra d_i Libia, che è il finale eroico. e co· 
raie del Crepuscolo. La guerra d'oltre mare, nellà quale il 
romanziere - allora nazionalista, legato di fraterna amici• 
zia a Enrico Corradini e a Giulio de Frenzi .(Luigi Federzo· 
ni) - vedeva la sanguinosa catarsi di tutta un'epoca grigia 
della storia d'Italia. Che è il medesimo. spirito . di Giovanni 

· Pascoli salutante il muoversi della Grande Proletaria e· di Ga· 
briele d'Annunzio celebrante dall'esilio delle Lande la « pri· 
mavera santa » della Patria, riscossa dal suo letargo per il 
rombo delle prime cannonate neQa rada di Tripoli. 

Ed è appunto in Lionello che il romanzo s'incentra. Nel 
suo disagio per le anguste vedute del padre, nel suo sdegno 
per le bassezze del ceto che lo circonda e a cui pure appartie· 
ne per nascita, nell'istanza di un rinnovamento sociale che tut· 
lo lo agita e che egli vede possibile soltanto nella stretta al· 
leanza dei nobili migliori con le forze avanzanti della borghe· 
sia alacre, industriosa e colta, È Lionello il protagonista, più 



VILLA D'BSTE IN UN ROMANZO DI DIEGO ANGELI 263 

ancora che i tragici amanti Paolo e Lavinia; pm di Si­
monetta Varchi, troppo idealizzata e perciò disumanata nella 
sua perfezione. E attorno a lui sono poco più che ombre gli 
altri personaggi : ii vecchio Estense pieno di pregiudizi e di 
rancori, lo spregevole cognato Conti, il viscido e corrotto di­
J>lomatico Machiavelli, lo scialbo padre di Simonetta elevato 
ancor egli a simbolo di virtù professionali . ignote ai . nobili 
oziosi ed ignoranti. E poi le masse di fondo, spartite alla ma· 
nichea nel duplice semicoro dei buoni e dei cattivi. Cattivi, 
gli aristocratici degeneri che sembrano uscire, nei loro nomi 
sonanti e nei costumi depravati, da qualche pagina del Piace­
re dannunziano; buoni, i popolani di Roina che appaiono. nel­
le ultime pagine - Italia che s'è desta allo squillo di guerra --­
e accompagnano da Trastevere alla stazione il 13° bersaglieri 
in partenza per l'Africa: « il corteo di quei soldati partenti, 
di quel popolo acclamante, di quella eroica plebe che si pre­
cipitava cantando verso il suo destino, quasi per annunciare 
·al mondo che stava per sorgere una nuova aurora ». 

Un romanzo sociale, dunque. Con l'avvertenza, peraltro, 
che. Diego Angeli - gran signore di razza, anche se non tito· 
lato; aristocratico nel senso più vero del termine - soffre co· 
me il suo protagonista del tramonto dell'aristocrazia e vorreh-

. be, col suo Crepu&colo, richiamarla ai suoi doveri, non già 
sollecitarne demagogicamente la scomparsa. Ne fustiga gli 
errori, ne smascbera le colpe non per una voluttà distruttiva, 
ma per darle coscienza del suo decadere e incitarla a risolle­
varsi, per il bene della Patria. Diego Angeli è pienamente con· 
vinto che la nobiltà italiana sia chiamata ad esercitare una 
nuova missione nell'Italia nuova del giovane Regno, dopo 
averne adempiuta una di tanta grandezza nei secoli passati. 
Nazionalista, come già dicevamo, crede alla funzione sociale 
delle élites e si duole che una élite già costituita, quale ap· 
punto l'aristocrazia, ricca di così alte tradizioni storiche, non 
avverta la necessità di riprendere, in forme rinnovate e più 

. consone ai tempi, il posto che le compete nella vita della 
Nazione, accanto a un ceto borghese in piena fioritura e ad 
una plebe che va educata e disciplinata nel suo schietto vi­
gore primigenio perché contribuisca anch'essa, con la forza 
rude delle sue braccia e del suo cuore generoso, a far grande 
l'Italia. 

Non per niente, il Crepuscolo è stato ambientato nel 
1911, l'anno del Cinquantenario del Regno, l'anno dell'im­
presa libica, « alba degli uomini » come si intitola l'ultima 
parte del romanzo, quella catartica. • 
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Un libro di fede. patriottica. nello stesso spirito - sep· 
pure su un ben diverso piano artistico - delle Canzoni di 
Oltremare. E l'accostamento è più legittimo di quanto non 
appaia, ove si pensi al dannunzianesimo giovanile dell'Angeli. 

*. * 
Del romanzo si parla in questa sede per i riferimenti a 

villa d'Este. Villa d'Este nella sua realtà monumentale, e éi 
affrettiamo ad aggiungere, come simbolo, come allegoria. 

Don Ercole XII trascorse i suoi giorni nella splendida di· 
mora tiburtina, che tiene gelosamente sbarrata agli estranei. 
Solo, compiacendo al figlio, fa un'eccezione per i Varchi -
padre e figlia -, in quanto il professor Varchi ha scoperto in 
vecchie carte d'archivio la testimonianza che Ludovico Ariosto 
sarebbe stato nella villa, ospite del cardinale Ippolito. Inutile 
dire che il singolare svarione storico è del romanziere, ilquale 
ha confuso i due cardinali Ippolito del Cinquecento estense: il 
fratello di Alfonso I, che visse dal 1479 al 1520, la « generosa 

·erculea prole » cui l'Ariosto dedicò il Furioso; e il nipote di 
lui Ippolito li ( 1$09-72), l'edificatore della reggia campestre 
di Tivoli. Quindi, erronei gli accenni al poeta,. al porporato 
cc ornamento e· splendore» del suo secolo, ai personaggi dello. 
Orlando - Astolfo, Merlino, Bradamante - che ricorrono nel 
romanzo : ma questo come tra parentesi. 

Visitano dunque la villa e il parco i due Estensi - Ercole · 
e tionello - in compagnia degli ospiti, e i discorsi che inter· 
corrono tra loro assumono ad un tratto up.a singolare impor· 
tanza per un'osservazione critica che Diego Angeli, squisito cui· 
tore delle arti, pone in bocca al V archi. « Quando il cardina· 
le - egli dice - inaugurò questa villa, doveva essere una 
ben misera cosa ». · 

E poiché il principe acconsente - « 'È quello che mi son 
detto sempre anch'io: tutti quei cardinali del secolo XVI· e 
XVII lavorarono più per la nostra gioia che per la loro» -, 
lo storico continua: « Infatti siamo noi che vi aggiungiamo 
quel quanto che essi non potevano vedere : quel tanto di sogni 
e di realtà, che la storia, la poesia e il tempo ci hanno lascia· 
to in retaggio. V'immaginate questa vi1la ai tempi del cardi­
nale Ippolito o Versailles sotto Luigi XIV? Il duca di ·Saint· 
Simon la chiama, nelle sue memorie, un jardin de mauvais 
gout e tale doveva sembrargli con i suoi alberelli appena pian· 
tati e i suoi boschetti alti una spanna. Oggi, a duecento anni 
di distanza, gli alberi_ sono divenuti giganteschi e venerabili, 
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i marmi e i bronzi hanno preso la patina del tempo, le sta­
tue mediocri sono state finite dalle pioggie e dai geli... Così 
questa villa. Mentre ci viveva Ippolito era un terreno ancora 
ingombro dalle rovine dei cantieri recenti ; questi marmi 
nuovissimi dovevano stonare atrocemente con le loro note 
troppo bianche e con le loro sagome troppo taglienti, e i ci­
pressi del gran viale, quei cipressi che ci sembrano creati per 
le galoppate di una qualche Angelica fuggitiva, dovevano· es­
sere dei miseri alberelli nani come quelli che adornano i 
.piccoli cimiteri nuovi dei comuni rurali. Si dice che il tempo 
è un graµ medico : bisognerebbe aggiungere che è anche Ùn 
gr'ande artista ». . 

Conferma don Ercole : « Giustissimo ! Il tempo è un 
grande artista e un gran benefattore. È per questo che io ten­
go chiuse, come un tesoro, le cose che mi sono care. Il giorno 
in cui. la canaglia - e fra questa ci metto anche i miliarda­
ri in cerca di rarità per i loro musei che non esistono - po­
tesse entrare liberamente nelle mie gallerie e nelle mie ville, 
sarebbe tutto finito. Comincerebberd col dire che le une e le 
altre sono tenute male. Poi verrebbe il direttore delle Belle 
Arti a catalogare, a impormene il restauro. E finalmente 
farebbero tanto che le porterebbero via. Il meno che potreb­
be accadermi è che mi rovinassero ogni cosa ». 

Toni troppo forzati, evidentemente: di pura maniera, 
come è di maniera la figura stessa del vegliardo~ (Trop1m 
vegliardo, persino: in quanto, a un certo punto, l'Angeli lo 
fa addi:dttura novantenne, mentre dà ai sui figli poco più di 
vent'anni). Ma sono concetti che preparano, e determinano, 
atraverso l'interruzione di Simonetta Varchi che li contro­
batte, un'altra profonda notazione, questa volta di contenu­
to storico. « Non so disapprovare - replica infatti la ragaz­
za al Principe - i miliardari che vorrebbero regalarle (le co· 
se belle) al loro paese. Penso con un sentimento d'invidia a 
quella razza nuova che vuol creare alla propria nazione una 
nobiltà d'arte. Principe: pensi un pò ai suoi antenati di tre­
cento anni fa ·e alle spogliazioni che hanno fatto nelle rovine 
e nelle chiese di R;oma I Ogni spirito conquistatore vuole 
impadr.Onirsi di quello che conviene ai suoi fini: noi, pur­
troppo, siamo arrivati al momento in cui vorremmo sola­
mente, conservare quello che gli altri hanno conquistato per 
noi ». 

Sono, ancora una volta, i due mondi di fronte. Quello 
conservatore impersonato dall'Estense nonagenario e il mon­
do nuovo, in divenire - il mondo degli « spiriti conquistato-



266 RENZO U, MONTINI 
··--···--- ·----------··-------------------
ri » - verso il quale tende Lionello e di cui si fa banditrice 

-la fanciulla che egli ama~ Né è difficile comprendere per quale 
dei due tenga il romanziere. · 

I viali, i cipressi, le fontane di villa d'Este, ed a·nche gli 
affreschi di Gerolam'O Muziano noi incontria~o nelle pagfoe 
del romanzo. Ed è quella che abbiamo definito la sua realtà 
monumentale; ispiratrice à Diego Angeli di squarci bellissimi, 
come· questo periodo : « I viali dove le cento fontane mute sÒ· 
gnavano fra i cipressi e le rose la frescura delle antiche acque 
scroscianti >>. 

Ma parlavamo anche di villa d'Este innalzata a simbolo, 
divenuta motivo allegorico. 

Rocca inaccessibile del principe Ercole, cc hortìis cunclu­
sus » della sua mentalità retriva, dov'egli sfugge - e lo abbia· 
mo sentito dalle sue labbra - il contatto della «canaglia» 
ricca o pezzente, villa d'Este è altresì il tempio della Béllezza, 
della Poesia e dell'Arte, vale· a dire di quelle entità spiritua· 
li che" il vecchio vuol godere da solo, mentre J.J~onello vor· 
rebbe farne partecipe il mondo dei vivi, per nobilitarlo. Che 
sono, a pensarci, due modi diversi di accostarsi alla mede­
sima fonte, ma anche due maniere di riconoscerne l'eccellenza. 

La villa rappresenta inoltre, e vorremmo fin dire soprat· 
tutto. l'essenza stessa della nobiltà estense. Ercole e Lionello, 
di pari onestà e dirittura di carattere pur se lontani tra loro 
·nella concezione della vita quotidiana, sono del pari legati 
alla dimora degli avi e v_i si sentono· a loro agiò. Soltanto La-
vinia l'ha a tedio e ne vive lontana, preferendo alla reggia 
ippolitea un villinetto moderno suf colli Albani. Essa crede 

. di sfuggire con questo alle manie e alle ostinazioni del pa­
dre, ma in realtà l'adultera Principessa di Vescovìo avverte 
incosciamente come non sia possibile a lei, peccatrice, vive· 
re dove tutto le ricorderebbe i doveri che ha tradito. Anche 
se Casa d'Este ha conosciuto delle tragedie d'amore - Casa 

· d'Este forse più di altre -, non soio v'è un baratro tra ·il 
peccato di Parisina e l'invereconda iresca di Lavinia col ca· 
vallerizzo Savoldi, ma v'è qualcosa di più sostanziale: il flui· 
re dei secoli sopra un'antica Casata cancella, quand'anche 
vi siano state. le colpe dei singoli suoi membri per sublimare 
quel che di grande la Famiglia ha operato nel succedersi delle 
generazioni, imponendo con ciò ai discendenti ·__;_ ai vivi -
degli obblighi più alti che alla generalità degli uomini. È· per 
questo che il fallo di un nobile ci appare più grave, perchè 
avvertiamo che esso costituisce offesa, oltre che alla morale 
comune, a quei particolari doveri che a lui, ottimate, sono im-
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posti da una tradizione gentilizia che è tenuto a rispettare. 
Pur in epoca di democrazia, la pubblica opione chiede an .. 
cora oggi agli aristocratici questo rispetto alle « loro » leggi : 
e !'.obbligarli più severamente d'ogni altro al compimento 
dei loro doveri è l'ultimo privilegio che l'epoca moderna ri­
conosca, magari senza avvedersene, ai membri del ceto no· 
biliare. 

La dimora ancestrale è il segno concreto della . continui· 
tà della stirpe. Villa d'Este è così la Casata stessa, con le sue 
glorie secolari e il posto tenuto con sì alto onore nella sto· 
ria d'Italia. Ed è, con ulteriore procedimento poetico -
proprio perché gli Estensi sono terminati e così pure i Con· 
ti : né l' Angeli poteva fare diversamente che dare ai suoi per· 
sonaggi nomi di famiglie estinte -, il simbolo dell'intera 
Nobiltà italiana, quella che il romanziere voleva restituita 
alla sua missione· antica per le fortune novelle della Patria. 
Punto fermo nella vicenda umana di don Ercole come in quel­
la di don Lionello; castello per l'estrema difesa nell'u.no, trin· 
cea donde muovere alle nuove conquiste per l'altro - pas· 
salo ed avvenire insieme congiunti ~, la costruzione mira· 
bile di pietre, acque e piante onde il nome di Tivoli va fa. 
moso nel mondo assume, nel Crepwcolo degli Dei~ una vita, 
individua, incarna un pensiero altissimo, diventa una cate· 
goria dello spirito. . 

Scrivevamo poc'anzi che il protagonista del romanzo è 
Lionello. Ci correggiamo, il pròtagoniflta vero è la villa : per 
le tradizioni che incarna e per l'insegnamento che fornisce ; 
per la luce di bellezza e di gloria che la incorona, per la lu­
ce di speranza che essa proietta su un domani migliore. 

RENZO U. MoNTINt 
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RIVISTE 

u Acta Musei Nationalis Pragae n, Serie A, Historia, voi. VI e VII (1952). 

Sommario: 
J. SKUTIL, Suney of the paleolithic and mesolithic periods of Bohemia; 
A. BucHNER, The e~inct wooden instruments of tbe 16th century. 

« Analecta Bollandiana », Sociéié des Bollandistes, t. LXX (1952) 
fase. III-IV. 

Sommario: 
F. ILu.K.IN, Un émule d'Orphée. La légende grecque inédite de S. Zosime, 
martyr d'Anazarbe en Cilicie; B. DE GAIFFIEB, S. Venance Fortunat, éve· 
que de Poitiers. Les témoignages de son culte; M. CoENS, L'auteur de la 
l'auio Livini s'est·il inspiré de la Yita Lebuini?; F. ILu.KJN, lnscriptions 
~ecques relatives à l'hagiographie; P. GaosJEAN, Notes d'hagiographie 
celtique; Io., Sur les éditions de l'Usuard de Jean Molanus; B. DE GAIF· 
FIER, Saint Jean de la Croix. Chronique bibliographique; F. HALKIN, 
:F.:tude hyzantines et hagiographie. A propos d'ouvrages récents; Bulletin 
des publications hagiographiques. 

<e Analecta Bollandiana », Société · des Bollandistes, t. LXXI ( 1953) fase. I· 
II, III-IV. 

Sommario: 
H. I. MA.nnou, La date du martyre de S. Polycarpe; J. LECLERQ, Le texte 
r.omplet de la Vie de Christian de l'Aumone; M. CoENs, Le culte ancieo, 
à Notre-Dame de Bruges, du marlyr S. Illehère, compagnon de S. Boni· 
foce en Frise; F. HALKIN, lnscriptions grecques relatives à rhagiographie; 
B. DE GAIFFIER, Les sources latines d'un Miracle de Gautier de Coincy; 
P. GROSJEAN, La Vie latine d'un pseudo-lrlandais, S. Florentin d'Amboise; 
P. DEvos, Le dossier hagiographique de S. Jacques l'lntercis. I: La Pas· 
sion grecque inédite; J. DonEssE, Les manuscrits coptes du Vatican; M. 
CoENS, Deux écrits de. Pierre Poussines (Possinus) en l'honneur de 

· S. François Xavier tirés des archives bollandiennes; B. DE GAIFFIER, La 
Vie de S. Bernardin du manuscrit de Rouge-Cloitre; D. V AN DEN EYNDE, 
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Un nouveau complément à la Vita beatae Herlucae; P. GROSJEAN, Vie· dc 
S. Rumon. Vie, Inventi on et Miracles dc S. Nectan; P. DEvos, La Passion 
copte ,de S.te Théonoé d'Al~xandrie; M. CoENS, l'Hagiographie franco­
nienne dans quelques publicntions récentes; Bulletin des publications ha­
giogrnphiques. 

« Annali», Rivisto pubblicata bimestrnlmente per servire agli studi di arte, 
storia ed all'alta cultura, voi. II (1953) n. 1, 2, 3-4, 5-6. 
Selecta: 

L. MACUCLIANI, Michelnngelo e la Caduta di Ànleo; L. FIORE, Il mobile 
olandese ed i precUl'Sori; L. MAcuGLIANI, Di J an van Scorci; T. CELOTTI, 
Tito Livio d'America; L. MAcuGLIANI, Lawrence o dell'eleganza; lo., 
Di Velazquez, della sua fortuna e dei suoi ritratti; G. TRAVERSI, L'impor­
tanza storica di G. G. Visconti nella vita politica ed artistica del '300; 
L. MAGUGLIANI, Tumer o della trasfigurazione poetica; A. PETRUCCI, 
L'incisione italiana nel '700; L. MACUGLIANI, Antonio ·Palamedes; V, CON· 
·n, Riv~lutazione di Bernardino Luini. 

« Archivio della Società Romana di Storia Patria », Annata LXXV, Terza 
Serie, voi. VI (1952) fase. I-IV. 

Sommario: 
A. RoTA, Il « Consilium Urbis » del sec. XII; G. MARcHE'tTI LoNCHI, Il 
cardinale Gottifredo di Alatri, la sua famiglia, il suo stemma ·ed il suo 
palazzo; D. REDIG DE UMPOS, Dei ritratti di Antonio Tebaldeo e di altri 
nel ~Parnaso» di Raffaello; C. VIDAL, L'Impero francese e la Santa Sede 
nel 1853; A. M. GHISALBERTI, Intorno al richiamo dell'ambasciatore de 
Royneval; O. BERTOLINI, La . ricomparsa della sede episcopale di a: Tres 
Tabernae » nella seconda metà. del sec. VIII e l'istituz~one delle « domu!il• 
t:ultne ». 

«Archivio Storico di Belluno Feltre e Cadore» Anno XXIV -(1953), n. 122, 
123, 124, 125. 
Sommario: 

A. DAL ZoTTo, Lamon, Fondazzo e Cismon. Tre nomi dello stesso fiume; 
P. RASI, Aspetti dei rapporti tra le nutorità ecclesiastiche e civili nei do­
mini veneti dopo il Concilio di Trento ; C. FABBRO, La casa natàle di Ti· 
ziano a Pieve di Cadore. Cenni storici; G. DE SANDRE, Le proprietà col· 
lettive di S. Vito di Cadore; C. FABBRO, Documenti editi ed inediti su Ti­
ziano e sulla famiglia Vecellio conservati nella casa di Tiziano a Pieve di 
Cadore; G. BIAsuz, Di llltre opere d'arte ignorate o poco note del Fel~ 
trino; D. DE LoTTo e G. B. FRESCURA, Gli scavi di Làgole; A. PEWN, 

Giacomo Rovellio (1584-1610). e la sua prima visita pastorale nel fe}. 
trino; M. V ALMASSOI, L'« Ire ad trainam » in .Cadore; G. B. FRESCURA, 
Vestigia romnne a Pieve di Cadore; F. TAJ\US, Lo Signoria degli Avoscnno. 
Jl capitaniato di Agordo dalle origini · ol dominio veneto; G. DE SANDRE, 
Notizie storiche raccolte intorno ai nomi locali del comune di San Vito 
di Cadore; F. DE LoTTo, Storia della medicina cadorina attraverso l'arte 
e la religione; G. F ABBIANI, Aggiunte alla storia dell'arcidiaconato ·ca· 
dorino. 
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u Archivio Storico Lodigiano», S. Il, Anno I (1953) n. 1, 2. 

Sommario: 
A. CARETTA, Ricerche sulla topografia di Laus Pompeia; Io., Aggiorna· 
mento della Raccolta Epigrafica Lodigiana; L. CrBOLDI, La ceràmica lodi· 
giana; M. SEVESJ, I Francescani Amadeiti nella città di Lodi; N. MINER• 
VINI, Tito Speri dal Liceo di Lodi alle forche di Belfiore; G. AGNELLI, La 
Piazza Maggiore di Lodi di 250 anni addietro; A. CARETTA, Le epigrafi 
dei Vescovi di Laus Pompeia nel quinto secolo; L. CBEMAscou, Un per· 
duto polittico di Callisto Piazza in Duomo; Io., Un episodio della Guerra 
di Ferrara in una lettera interessante Lodi nel Quattrocento. 

« Archivio Storico Lombardo », Giornale della Società Storica Lombarda, 
Serie Ottava, Anno LXXX, voi. IV (1935). 

Sommario: 
L. BuLFBRETTI, L'oro, la terra e la società. Un'interpretazione del nostro 
Seicento; N. DEFBNDI, La « Revocatio M. Lutherii ad Sanctam Sedem » 
nella polemica antiluretana in Italia; C. SANTOBO, Un registro di doti 
sforzesche; A. R.-NATALE, I diari di Cieco Simonetta; F. FossATI, Noterelle 
Viscontee-Sforzesche; C. SANToao, La biblioteca napoletana dei re d'Ara· 
gona; S. B. CBANDLEB, Un corrispondente di Lodovico il Moro; G. Cozzi, 
La Messa dei Magi di pre Antonio Vignarca; Vita avvenuturosa di un 
setaiolo eretico; E. NASALLI RoccA, Problemi storici di Bobbio nell'età 
modema; L. TENCA, Visite ufficiali al Po dal 1719 al 1729; Epistolario 
manoscritto del padre Guido Grandi (Aggiunte di Luigi Tenca a quello 
pubblicato da Luigi Ferrari); A. M. RAGGI, Documenti sulla lotta contro 
gli stemmi a Milano durante la dominazione francese; E. SuAaoo, Gian 
Maria Bravo, primo titolare di Storia del Diritto Italiano all'Università 
di Pisa. 

u Archivio Storico per la Calabria e la Lucania», Anno XXII ( 1953) 
fase. I-II, III, IV. 
Sommario: 

D. CROCE, Lettere sulla ricostituzione dell'Accademia dei Lincei; S. BoK· 
SARJ, Vita di S. Giovanni Terista; G. Pucu&SE ÙRRATELU, Gemme ma· 
giche in Calabria; A. AiTAMUBA, Per la storia della Parrasiana. L'uma· 
nista Niccolò Salerno; B. CAJ'PELU, Il titolo dell'ordine del u Fiore »; F. 
N1TT1, Lettere inedite sul brigantaggio materano; G. PucuESE CARRA'rELLI, 
Miscellanea calabra: Ancora la defixio di Tiriolo. Un monaco calabrese 
a Nasso nel sec. IX. Una memoria del tempio di Era Lacinia in un porto· 
lano greco del sec. XVI; E. D1 CARLO, Pasquale Galluppi e l'abate Giu­
seppe Villivà; Lettere inedite di Francesco Fiorentino; S. DE P1u·1·0, I 
Torelli, Verdi e Manzoni. Don Vincenzo Torelli, l'Omnibus e il San Car· 
lo. Achille Torelli e i «Mariti»; L. FRANCO, Lettere inedite di P. Gallup· 
pi a V. Capialbi; G. VALENTE, Un lascito per maritaggi a Casole Bruzio; 
S. DE PILATO, Litigio Chiesa di Saponaro-Curia di Morsico e Donna Olim-
11ia Pamphili; F. Russo, Convenzione della Città di Castrovillari con 
Giovan Battista Spinelli, Conte di Cariati e Duca di Castrovillari, nel 
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1521 ; C. NARDI, Il periodo feudal!! di Montalto in Calabria; L. FRANCO, 
Brevi scritti del Galluppi e sul Galluppi; M. BoRRETl'I, Le sentenze delle 
Commissioni militari hancesi a Cosenza, dal 1806 al 1810. 

a Archivio Storico per la Sicilia Orientale », Società di Storia Patria per 
la Sicilia Orientale, vot XLVIII (1953), fase. 1-111. 

Sommario: 
Q. CATA.UDELLA, S. Agata in un ayntomon di Stefano Italo-greco; G. FASOLI, 
Su la diffusione del culto di S. Agata nell'Italia del Nord; R. D1 LIBBBTO, 
La Festa di S. Agata a ·catania nel « Cerimoniale » di Alvaro Patemò 
(sec. XVI); G. LIBERTINI, Gli sportelli dell'armadio delle reliquie di 
S. Agata nella Cattedrale di Catania; C. MusuMABRA, Gli inventari· del 
tesoro di S. Agata a Catania; H. BÉDABIDA, Sant'Agata nella letteratura 
e nella vita francese; Il Trionfo. Poema della festa di S. Agata di Giovan 
Tomaso Longobardo (sec. XVII); C. NASELLI, Le donne nella festa di 
Sant'Agata a Catania; G. LIBERTINI, Postilla allo studio « Gli sportelli 
dell'armadio delle reliquie di S. Agata nella Cattedrale di Catania »; C. 
NASELLI, Spigolature per la storia del culto di S. Agata; Io., Il grido del 
popolo catanese nella festa di S. Agata; G. SCALJA, Il tesoro di S. Agata 
negli eventi bellici del 1943; G. LIBERTINI, Le tombe dei R~ di Sicilia 
tornate alla luce nella Cattedra di Catania; F. PATHRNÒ CASTELLO,"Il ritro· 
vamento del sarcofago della regina Costanza nella Cattedrale di Cataniu. 

«Archivio Storico per le Province Napoletane» pubblicato a cura della 
Società di Storia Patria, N. S., voi. XXXIII (1952). 

Sommario: 
G. IADANZA, Un fiorentino alla corte di Giovanna li di Angiò-Durazzo: 
Gaspare Bonciani; P. Pmm, La guerra Franco.Spagnola nel Mezzogiorno; 
A. LA CAVA, Un comune pugliese nell'età moderna; I. MAzzoLENI, Fonti 
per la storia dell'epoca aragonese esistenti nell'Archivio di Stato di Na­
poli; A. CARAcc101.0, Un antico castello aragonese: la Torre Caracciolo: 
A. CAPOCRASSI, La rivoluzione di Masaniello vista dal Residente Veneto 
a Napoli; F. STRAZZULLO, Sul Crocefisso marmoreo di Michelangelo Nac­
cherino; C. DE FBEoE, . La fondazione delle prime Scuole Pie in Napoli 
ne,le lettere di S. Giuseppe Calasanzio; C. HoYER, Una lettera del pa• 
triota ceco Francesco Ladislao Rieger sugli avvenimenti del febbraio 1848 
in Napoli. 

« Archivio Storico Pratese », periodico trimestrale della Società Pratese 
di Storia Patria, Anno XXIX (1953). 

Sommario: 
F. MEus, Nell'Archivio Datini di Prato, la documentazione più remota 
dei' giornale in partita doppia (1403); R. NuT1, Aspetti di Prato nel 
M.,dioevo. II. Il Palazzo del Popolo. 
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u Arte Cristiana », Rivista mensile illustrata d'arte liturgica, Anno XLI 
{1953), voi. XL, n. 1, 2-3, 4, 5, 6, 7-8, 9, 10, 11, 12. 

Sommario: 
A. MABELLI, Il Sacro Fonte del Santuario di Caravaggio; V. V1coRELU, 
Trecento chiese in otto anni. Immane compito d'una commissione; G. 
PALUMBO, Guglie barocche· nella penisola salentina; M. MEi.z1, Vetrate 
nuove per una chiesa vecchia; V. Vu.oRELLI, Vetrate di Mario Negri; 
A. LENZINI, Le tavolette della Biccherna; A. ANDREOLA, Gli angeli di 
Francesco. Nagni; F. STRAZZULLO, Un oltraggio all'arte sacra; F. MELI, 
Della risorta Basilica di S. Francesco d'Assisi in Palermo; A. LIPINSKY, 
Nicola Filotesio detto Cola dell'Amatrice; G. BosceETTI e C. BASSI, Due 
chiese.per la città di Ferrara; A. LIP1NSKY, Le immagini sacre di Salvador 
Dalì; A. VEBDANEGA, Aspetti ignorati di secolare equilibrio bizantino; 
M. Mm.z1, Una vetrata per il Duomo di Milano; V. ALC~ Le nuove chiese 
della Diocesi· di Bologna; A. MAaELU, Pala del Sacro Cuore di Giorgio 
Scarpati; E. TEA, Una recente Mostra di u ex voto »; L. ANGELINI, L'arte 
sacra a Bergamo durante l'episcopato di Mons. Bemareggi; T. DOLCI, II 
Tempio Votivo di Ber.gamo; G. B., La decorazione della chiesa di Ma· 
done; A. SAVIOLI, La pila acquasantiera per la chiesa del nuovo Seminario 
di Faenza; F ~ MELI, La Mostra di Antonello a Messina;" A. ANDREOLA, Le 
tombe degli Apostoli non furono mai « ad catacumbas »; R. MISCHI DE 
V 0LP1, Gesù operaio nell'arte contemporanea; A. V ARDANEGA, Lo scultore 
Jt'rancesco Modena; M. CeIABAMONTI, Pittura religiosa di Lina Rosso; 
F. 5TRAZZULLO, L'inventario delle opere d'arte sacra; V. V1coRELLI, An­
cora sulla Via Crucu; H. LEM~ITRE, Risveglio dell'architettura monastica 
francese.; A. V ARDANEGA, Lorenzo Lotto nella rassegna veneziana ; G. FA· 
BJANJ, Un intagliatore fiammingo del sec. XVI; C. G. MARCHESINI, Il pre­
sepio bolognese; E. BERGAGNA, Pittura religiosa di Noelqui; V. V 1GORELLI, 
Chiese sui mari. 

« Athenaeum. Studi Periodici di Letteratura e Storia dell'Antichità». 
N. S.," voi. xxn (1953). 
Sommario: . 

G. TIBILETTI,. Le leggi de iudicii& repetuiidarum fino anà· Guerra Sociale; 
P. MBRICGI,. I miti . di Kumarpi, il Kronos currico; G. BARBIERI. Settimio 
Nestore; G. FORNI, Manio Curio Dentato uomo democratico; W. ALI.ORA, 
Note epigrafiche; E. GABBA, Politica e cultura in Roma agli inizi del I sec. 
a. C.; A. BERNABDI, L'interesse di Caligola per la successione del rex Ne­
moremu e l'arcaica regalità nel Lazio; E. MALCOVATI, Lucano e Cicerone; 
A. GARZETTI, Aerarium e Filcw sotto Augusto: storia di una questione in 
parte di nomi; A. STENICO, V asello .bronzeo greco del Museo Teatrale 
della Scala;. G. DEVOTO, Le origini tripartite di Roma. 

a Atti della Accademia Nazionale dei Lincei», NotW.e degli Scavi di Àn· 
tichità, Serie Ottava, voi. VII (1953) fase. 1-6, 7-12. 

- Sommario: 
G. 5T1EvANo, Afrodite di tipo ellenistico e altri ritrovamenti romani a 
S. Martino di .Venezze (Rovigo); G. M. FAG.OLARI, Necropoli preromana 
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a Carceri d'Este (Padova); lo., Pugnaletto di selce levigala a Bastia di 
Rovolon (Padova); A .. DE AGOSTINO, Tomba etrusca a camera, scoperta 
neJla zona «Podere S. Cerbone» a Popùlonia (Livorno); Io., Tomba 
etrusca a· camera in località a Viapiana » a Castelnuovo Val di Cecina 
(Pisa); Io., Tomba etrusca in località «Poggio delle Forche» a Poma­
rance (Pisa); G. FOTI, Iscrizioni rinvenute in località «Bambocci » nella 
tenuta di Scorano a Capena; G. MANCINI, Iscrizioni onorarie di età impe· 
riale rinvenute in località « Civitùcola » a Capena; E. STEFA.~I, Tempio 
detto dell'Apollo a Veio. Esplorazione e sistemazione del santuario; R. 
Rozzi, Stazioni eneolitiche a Pianaccio (Teramo); M. GuABDUCCI, Graffiti 
nell'antico tempio sul colle di S. Pietro ad Alba Fucens; G. CARETJ'ONI e 
I. DoNOEBO BRICCHI, Saggi per uno studio topografico della casa di Livia 
sul Palatino a Roma; G. BARBIERI, Fistole acquarie inedite o completate a 
Ostia; A. Rocco, Rinvenimento di tombe a S. Marcellino (Trentola, Caser­
ta); Io., Ruderi di antica villa romana in Via Reginaldo Giuliani a Sor· 
rento; lo., Scoperta di sepolcreto ed ipogeo a Sorrènto; F~ Zoaz1, Necro· 
poli della civiltà atestina a Ca' del Ferro in Oppeano Veron~e; G. Foco­
LARI, Resti di abitazione romana con pavimenti musivi a Pieve di Cadore 
(Belluno); M. DEGANI, Scoperte e nuovi dati topografici a Reggio Emilia ; 
P. E. ARIAS, Scoperta di una necropoli a Casola Valsenio (Ravenna); lo., 
Materiali archeologici a S. Martino in Gattara (Brisighella); B. M. FEL· 
I.ETTI MAJ, Avanzi di costruzione termale in Via Clementina a Roma; lo., 
ltinvenimenlo di un sarcofago in Via Fezzan, quartiere Nomentano, a 
Roma; Io., Arco di acquedotto a sarcofago in Via Latina, a Roma; H. 
BLoclÌ:, Iscrizioni rinvenute tra il 1930 e il 1939 ad Ostia; A. GALJETI, 
Sistemazione del tratto suburbano dell'antica Via Lanuvina-Ardeate a 
Lanuvio; V. BRACCO, Ricognizione archeologica a Valle del Tanàgro; Io., 
Due statue funerarie a Sicignano degli Alburni; Io., Edicola con b.usto 
di donna a Caggiano; lo., Termine graccano a Polla; Io., Epigrafe osco· 
greca ad Atena Lucana; Io., Capitello figurato inedito a Teggiano; L. P1-
TIMAOA,, Rinvenimento di cippo miliare a S. Onofrio (Catanzaro); G. PU­
GLIESE YRBATELLI, Epigi:afi cristiane nella collezione ludica a Palazzolo 
Acreide; G. LIBERTINI, Nuove indagini sulle costruzioni presso il Mulino 
Barbagallo a Centuripe. Campagna di scavo 1950-51. 

cc Atti della Accademia Roveretana degli Agiati», Anno Accademico 201, 
S. V, voi. I (1952). 

Selecta: 
F. TRENTINI, Ducent'anni di vita dell'Accademia degli Agiati. Sintesi sto· 
rica ; V. CHIOCCHETTI e L. DAL lh, Indice dei lavori scientifici pubblicati 
dall'Accademia Roveretana degli Agiati nei suoi cc Atti» o nei giornali 
dell'epoca durante i primi due secoli di vita; A. Z1EGBR, La strada dei 
Regài-Cnmpalés in Valle di Non; B. BETTA, Il cuore del mistero d'Amleto. 
L'eccesso di passione nella personalità morale. 

''Atti della Accademia Roveretana degli Agiati», Anno Accademico 202, 
S. V, voi. Il ( 1953). 

Selecta: 
G. CALÒ, Cultura e funzione educativa nella scuola; U. CoRSINl, Su alcuni 
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testi di Giovanni Scolo Eriugena. Razionalismo o misticismo?; C. CONCI, 
Ricerche speleologiche sul Monte Finonchio (Trentino meridionale); G. 
LIBERA, L'Arcipretale di Avio; M. Ce1Es~ Letteratura rosminiana 
(1951-53). 

u Atti dell'Associazione per Imola Storico-Artistica», voi. V (1952). 

Sommario: 
B. MoNTUSCHI, Le m.iniature nei corali delle chiese imolesi; R. BuscA· 
ICOLI, Leonardo da Vinci e la Romagna; V. FIORENTINI, Una piccola archi· 
lettura imolese dimenticata. 

«Atti e Memorie», Accademia Virgiliana di Mantova, N. S., voi. XXVIll 
(1953). 

Sommario: 
J. F. CROME, Il volto di Virgilio; G. ToFFANIN, Carlo Steiner; B. CALVI, 
Per l'esplorazione della selva petrarchesca; V. G1Aco l\llNI, Un carteggio 
inedito fra G. B. Brocchi ed il Conte Paolo Tosi; I. CAZZANICA, Il Mona· 
ceose 3787 (sec. X) ~el «De Lapsu Susannae ». 

" Benedictina J>, Rassegna trimestrale di studi benedettini, Anno Vll 
(1953) fase. J.II, lii-IV. 
Sommario: 

G. PENco, L'opera di una seconda redazione nel c. XVI della Regola bene· 
dettina; P. GuERRINI, Frammento di un calendario cluniacense del terri· 
torio milanese; E. GENTILE, I Benedettini a Napoli; G. CASTAGNA, Lu cor· 
rispondenza dei monaci benedettini cassinesi col Muratori. IX. Don Gio· 
venni Gaspare Beretti; G. BRUCNOLI, Catalogus codicum Farfensium; G. 
H. BORINO, Ancora del monacato di Ildebrando; N. BoLDORINI, S, Amico 
abate di Rambona; A. TAPPI·CESARINI, Le pergamene del monastero di 
S. Onofrio in Ascoli Piceno; T. LEcc1soTT1, Gli Oblati benedettini in Ita· 
Jia; A. V Ecciu, Dante e S. Bernardo; A. LENTINI, L'a ars Hilderici » nel 
oodice Cassinese 299; T. LEcc1soTT1, Alcuni documenti sugli oblati cassi· 
nesi al sec. XV ; G. SALVI, Mons. Nicola M. Tedeschi e le sue benemerenze 
\'erso il sacro Speco di Subiaco; G. BaUGNOLI, lndex in catalogum codicum 
Ji'arCensium; T. LEcc1soTT1, Ancora del sepolcro di S. Benedetto; A. PAN• 
TONI, L'identificazione della basilica di S. Martino a Montecassino. 

« Bergomum », Bollettino della Civica Biblioteca di Bergamo, voi. XXVII 
· (1953)' n. I, 2-3, 4. 

Somniario: 
B. BELLOTTI, Bergamaschi eccellenti: l"Abatc Gio. Battista Angelini; A. 
AGAµI, L'Abate Don Pietro Matranga segretario del Card. Angelo Mai; 
C. RosA, Alcune notizie storiche sulla famiglia di Lorenzo Ghirardelli ; 
G. C., Segnalazioni. Inedita vel rara; L. CARETTI, Sul « Gierusalemme » ; 
B. T. SoZZJ, Il magismo nel Tasso; A. ToBTORETO, Rassegna bibliografica 
dei recenti studi tassiani (1952); G. RAGONESE, A proposito del primo 
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e dell'ultimo Tasso; L. LocATELLI, Bibliografia tassiana; S. ROMAGNOLI, 
Francesco De Sanctis e Teodoro Frizzoni a Zurigo; G. CREMASCHI, La 
Exceptio Compendiosa de divinitus inspirata · Scriptura; G. G1RAL01, Un 
mistico bergamasco: Sisto Cucchi; G. CREMASCH 1, Giovanni Luzio e i 
Catari a Bergamo; I. NEGRJSOLI, Nel 1501) Annuale della istituzione del 
Liceo-Ginnasio e< P. Sarpi ». 

« Bibliografia Storica Nazionale», Giunta Centi:ale per gli Studi Storici, 
Anno XIII (1951). 
Sommario: 

Elenco dei periodici: A) Scienze ausiliari e sussidi; B) Opere di carat· 
tere generale; C) Preistoria; D) Storia antica ; E) Medioevo dal sec. V al 
XV incluso; F) Storia dell'età moderna sino al 1789; G)·Rivoluzione &an· 
c-ese ed età napoleonica (1789-1815); H) Età contemporanea (1815-1918); 
I) Avvenimenti e problemi dal 1918 al 1951. 

te Boletin », Museo Nacional de Arte Decorativo di Buenos Ayres, Anno 
VII (1952) n. 20. 

Sommario: 
La cultura cn el pian Peron; Escritorio Luis XVI; Obras maestras del 
Museo: « Vista del Castel Sant'Angelo », oleo de Jean-Baptiste Camille 
Corot (1796-1875); Grandes do~aciones al Museo; Artesània artistica.: el 
arte de calzar; E. B. RooBIGUEZ, Exposiciones: Raul Russo, Miguel Ocam· 
po, Luis Barragan, Bruno Venier, Vincente Forte. 

« Boletin de la Sociedad Arqueològica Luliana », Aiio LXVIII· (1952), 
T. XXX. 
Sommario: 

G. SEcui VJDAL, La Basilica paleocristiana de Son Bou en Menorca; J. 
BusQUE'fS MuLET, El Codice latino-a.rabigo del Rcpartimiento de Mallorca 
(Parte latina); J. L!.ABRÉS BERNAL, Bibliografia mallorquina. Aiios 1951 
y 1952. 

« Boletin de la Sociedad Arqueològica Luliana », Aiio LXIX (1953), 
· T. XXXI. 

Sommario: 
J. MuNTANER BuJOSA, Para la Historia de las Bellas Artes en Mallorca; 
J. MAsCARO PASARIUS, Lu;notas de' Prehistoiia Mallorquina de Don Ga­
briel Llabres y Quintana; G. VENY, La cueva de Ariant; J. DE 0LEZA Y DE 

EsPANA, Caballerias de Mallorca; J. LLABRÉS BEBNAL, El corsaro mallor· 
quin Francisco Torres; A. MVI.ET, Un plato de ceramica con inscripcion 
hehraica; B. GuAsP, Para la Historia de Ala.ro; P. SAMPOL, J. RAl\IIS y 
J. MuNTANER, Informe sobre el escudo de la Villa de La Puebla. 
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e< Bollettino della Badia Greca di Grottaferrata», N. S., vol. VII (1953), 
10, 20, 30 e 4° trim. 

Sommario: 
G. G10VANNELLI, Il kontàkion di S. Bartolomeo per la dedicazione della 
t:hiesa di Grottaferrata; A. GUILLOU, Un acte de vente de juillet, indie· 
tion 7, 6667 (1159), provenant des archives du monastère Sainte-Marie du. 
Patir; M. BuRZACHECHI, Sopravvivenze di tachigrafia italo-greca in un 
ms. calabrese del sec. XV e:x:. ( 1' at. gr. 1538); M. RoNCAGLIA, Frère Laurent 
de Portugal o. f. m. et sa légation en Orient (1245-1248); M. GIGANTE, Su 

. alcuni versi di Giorgio Pisida; F. Russo, Relazioni culturali tra la Cala· 
\ bria e l'Oriente bizantino nel medioevo; G. ScHIRÒ, S. Luca vescovo d'lso-

.ia ·(Capo Rizzuto); A. F. PARISI, Il monastero femminile di S. Veneranda 
di Maida nel 1769; T. M1N1sc1;Sulle Catacombe tuscolane u ad decimum,, 
dèUa via Latina; In., I typikà liturgici dell'Italia bizantina; C. P1zz1, 
L'aSsedio dei Bizantini a Lucca del 552 d. C.; O. PARLANGELI, Il fram· 
menh déll'Etymologicum cmrilanum nel manoscritto Vat. gr. 1276; G. 
MnMh:K, De officio liturgico festi Divinae Eucharistiae apud Ukrainos 
catholieos ritus byzantini; IsIDoeo AncHIM., Il IX centenario del nostro 
confondà\orc S. Bartolomeo il Giovane; G. GIOVANNELU, Il canone di 
S. · Bàrtol~eo di Rossano per la dedicazione della Chiesa di Grottafer· 
ràta; F. Rrusso, L'ultimo metropolita greco di Reggio. 

« Bollettino d~lla Sezione per il Lazio Meridionale », Sezione di Anagni 
della Società Romana di Storia Patria, voi. Il (1953). 
Sommario: 

M. CAGJANO DE AzEVEDO, Un santuario laziale con il rito della incubazio. 
ne?; C. CECCHELLl, Un inedito sarcofago cristiano rinvenuto a Boville Er­
nica; C. SCACCIA StARAFONI, Ricordi medioevali della t'.attedralc di Veroli 
e vicende storiche del suo tesoro sacro; A. BARTOLI, Lo stemma di Fe· 
rentino; S. S1s1uA, L'iconografia di Innocenzo III; F. CARAFFA, Chiese e 
monasteri nel territorio dell'antica diocesi di Trevi; G. MARCHETTl·l.oN· 
GHI, Ultime vicende e trasformazioni della rocca di Fumone; Io., Le carte 
dell'archivio Longhi in Fumone; B. CATRACCHIA, Recenti rinvenimenti 
archeolpgici e lavori per la conservazione dei monumenti ferentinati; 
S. BoEzi, Porta rinvenuta nelle mura di Alatri; V. FENICCHIA, Memorie 
riguardanti la. chiesa di S. Maria Maggiore in Amaseno. 

« Bollettino della Società per gli Studi Storici, Archeologici ed Artistici 
nella Provincia di Cuneo», N. S., n. 32 (1953). 

· Sommario: 
G. SERRA, La storia più antica della Provincia di Cuneo · alla luce dei 
suoi nomi locali; L. BERRA, Ancora sugli studi storici in provincia di 

· Cuneo; G. NENCI, Iscrizioni latine inedite provenienti dall'area delle Alpi 
Marittime; . N. <:.ulNONERI, Secolari penetrazioni in Piemonte di maestran­
ze luganesi; A. RovEA, Gli incunaboli della Biblioteca del Seminario di 
Mondovì; P. CAMILLA, Relazione sugli scavi eft'ettuati nel territorio di 
S. Martino di Busca dal 26 al 31 marzo; I. M. SAcco, Una tavola del Ber­
gognone a Fossano, 
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« Bollettino della Società Piemontese di Archeologia e di Belle Arti », 
N. S., Anni V-VI (1952-53). 
Sommario: 

E. ScAMUZZI, Lo scarabeo della caccia ai leoni di Amenhotpe III; C. CAR• 
ouccr, Notiziario delle scoperte e dei ritrovamenti archeologici del Pie· 
monte; L. MANINO, Ara funeraria· con rilievi mitologici nel museo di an· 
tichità di Torino; V. VIALE, Di quattro pregevoli oggetti di oreficeria e a 
smalto; R. CARITÀ, La teca quattrocentesca della spada di « San Mauri· 
zio» nell'armeria di Torino; L M.u.ti:, La pittura piemontese tra il '400 
c il '500. Nuovi ritrovamenti e un vecchio problema: Martino Spanzotti 
c Defendente Ferrari; G. RODOLFO, Lettera autografa di Gian Martin.,. 
Spanzotti, riguardante un'ancona da lui dipinta nel 1509 per la chiesa 
parrocchiale di Carmagnola; A. GRISEBI Un'aggiunta per la giovineaa 
di Gerolamo Giovenone e di Defendente Ferrari; J. DESHUSSES, Tableaux 
piémontais à l'abbaye d'Hautecombe; N. GABRIELLI, Antiche pitturcr mu· 
rali a Prascorsano; F. MEu, Giorgio di Faccio di Niella Tanaro .autore 
d.i architetture del rinascimento palermitano; G. lbcc1, Appunti· per la 
storia del castello di San Giorgio Canavese; M. VIALE, Disegili inediti 
dello scenografo Innocente Bellarite; R. CARITÀ, «Il codicillo . .degli dei» 
di Francesco De Mura del palazzo reale di Torino; A. Ga1s.tRI, Disegni 
di Francia Vervloet (1796-1872) in una collezione torinese; v: VIALE, Una 
raccolta curiosa del museo civico. Antiche etichette di profumerie. 

1( Bollettino dell'Istituto Storico Artistico Orvietano», Anno IX (1953). 

Sommario: 
G. MARCllINI, Simone Mosca; G. MoLLAT, Orvieto e' Firenze negli anni 
1375-1376; A. D1v1z1ANI, ·n « Lignum Vitae» di San Bonaventura e un 
affresco della Chiesa di San Giovenale in Orvieto. 

«Bollettino del Museo Trentino del Risorgimento», Anno 1953, n. 1, 2, 3. 

Selecta: 
Jlue lutti naziona1i: Benedetto Croce e Vittorio Emanuele Orlando; P. 
I'EDROTTI, Fondi archivistici; B. R., Memorie ·ed appunti;. Q. BEZZI, Sfo. 
gliando il carteggio di Alfonso Ciolli; G. A. NECRIOLLI, Le medaglie della 
liberazione del 3 novembre 1918; Un ritratto ed un autografo di Giuseppe 
Cesare Abba offerto al nostro Museo; P. P., L'archivio della «Lega Nazio· 
nale » ; Doni ed acquisti. 

a BolJettino Storico-Bibliografico Subalpino», Deputazione Subalpina di 
Storia Patria, Anno LI (1953). 

Sommario: 
G. VACCARO, La classe politica piemontese dopo Marengo nelle note segrete 
di Augusto Hus; A. PASCAL, La riforma nei domini Sabaudi delle Alpi 
Marittime Occidentali; C. BAUDI DI VESME, La Spagna all'epoca di Fer· 
dinando VI e il matrimonio spagnolo di Vittorio Amedeo III (1749); F. 
CocNASSO, La tradizione storica del miracolo torinese del 1453 ; L. MARINI, 
Nuovi studi sul Senato di Savoia. 
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a: Bollettino Storico Cremonese », voi. XVIII ( 1952-53). 

Sommario: 
G. SoLAZZI, Gli Statuti di Viadana del sec. XIV; U. GuALAZZlNI, Un altro 
codice degli Statuti cremonesi del 1356; A. CAVALCABÒ, Le vicende stori· 
t!he di Viadana (sec. XII-XV); L. TENCA, Le opere di Guido Grandi; G. 
PoNTIROLI, La scoperta di mosaici romani nel sottosuolo dell'ex Chiesa di 
S. Giovanni Nuo.vo; Io., Rinvenimenti archeologici in scavi fatti in Cre· 
mona tra il 4 agosto 1948 e il 31 dicembre 1952; G. MARTINOLA, Notizie 
per il Palazzo Magio, già Afl'aitati. 

<e· Bulletin Archéologique, Historique et Artistique de la Société Archéolo· 
· gique de Tam-et-Garonne », T. LXXX (1953). 

Sommario: 
J. BERGÈS, Quatre Conventionnels du Tam-et-Garonne; M. GAUSSERAN, 
L'exode des Pro.testants montalbanais au Refuge (1685-1686); M. DES 
RocBETIES, Deux Familles quercinoises figurant à l'Armorial de 1696; 
FÉRAL, Notes sur l'Architecture du xvne siècle dans la Région montai· 
l?anaise; RosETT et Tou1As, J'avait·il une Compagnie du Saint·Sacrement 
à Montauban?; FaÉDEFON, La Commanderie de Lacapelle-Livron; GAYNE, 
La mosaique gallo·romaine de Faroux; SEILBAN, La Vie ardente et tumul· 
tueuse de fr. Thomas Illyricus. 

« Bulletin de la Commission Archéologique de Narbonne », Années 1951-
1952, T. XXIII, Ire Partie. 
Sommario: 

H. CoTABD, Un sceau de cire du XVIlle s. au Musée de Narbonne; J. LAu. 
RIOL, Fouille d'une sépulture romaine à Bize; Io. Découverte à Bize 
d'une partie de construction romaine; V. PERBET, Le Capitole de Nar­
bonne; J. LAuBIOL, Une ville romaine à Bize; E. BARTHE, Le monastère 
de Sainte-Eugénie; E. BONNET, L'étang de Saint-Paul près de Peyriac· 
de-Mer; Io., La Croix de la Lieue; V. PERRET, Curiosités archéologiques 
a Saint-Laurent de la Cabrerisse; Io., Le bénitier de Boutenac; P. CAYLA, 
Etude analytique d'un minutier du XVle siècle. M. GuY, L'ile de l'Aute; 
G. TALLAVIGNES o'ANGLES, La Seigneurie de Céléyran; J. LAcAM, Misaion 
arcbéologique à Narbonne; J. LAURIOL, lnventaire des demières décou· 
vertes archéologiques à Bize-Mi~ervois. 

« Bulletin de la Commission Royale d'Histoire, Académie Royale de Bcl­
gique, t. CXVIII (1953) I. 1, 2, 3, 4. 

Sommario: 
J. RuwET4 Les Archives de Vienne et l'histoire de notre pays; A. SoHIF.R 
et L. CEYSSENS, Correspondance de Pierre Cant sur les activités antijansé· 
nistes à Madrid (1679-1684); F. VERBRUGGEN, Un projet d'odonnance com. 
tale sur la conduite de la ·guerre, pendant le soulèvement de la Fiandre 
maritime; F. LEMAIRE et A. L. E. VERHEYDEN, Une enquete sur le Protes· 
tantisme au duché de Limbourg en 1569; H. DESSART, Les décrets du non· 
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ce Albergati pour la cathédrale de Liège; H. V AN WERVEKE. Les u Statuts ,, 
Latins et les u Staluts » Français de la Hansc Flamande de Londres; D. 
VAN ·DERVEEGHDE, Note Slir une charte originale octroyée par le Comte 
dr. Fiandre à ses tenanciers de Berquin et de Steenwerck; A. LIBOIS, 
Quatrc textes inédits concemant la Confrérie de Saint·Eloy dc Bruxelles. 

« Bulletin de la Société Archeologique et Historique de Chelles », n. 35, 
36, 37, 38, 39, 40 (1953). 

Som111ario: 
G. GuYONNET, Un document historique méconnu: la carte postale illustrée; 
G. FoURNIER, Les temps glaciaires et la préhistoire; H. BREUIL, I.es grot· 
tes ornées de l'iìge du renne; F. PREPIN, Progres recents en chronologie 
préhislorique; A. CLEMENT, L'influence orientale sur l'art à l'époque 
merovingicnne; F. BRAEMER, Une branche nouvelle de recherche archéo­
logique: prospections et fouilles sous-marines; A. CLEMENT, Sur une ·pier­
re tombale provenant de l'Abhaye de Chelles; M. PouzoL, Le vitrail en 
France. 

« Bullctin dc la Société Archéologiquc et Historique du Limousin » 
t. LXXXIV, livr. 1e (1952) et ue (1953). 

Sommario: 
MARTIGNON, Type de souterrain-refugc limousin. Le souterrain de La­
Vau-Pot, près Saint.Sulpice-les-Feuilles; F. DELA.CE, Silos et fosses à 
Razès; Io., lnscription du Dorat; J. PERRIER, Les étahlissemenls gallo· 
romains de Chez-Roger; F. DBLA.GE et G. Ba1ssBT, Un domaine carolin· 
gien en Limousin: Cavaliacus; E. VJNCENT, Limoges au milieu des vignes; 
l\IÀRTJGNON, Les ex-libris limousin; MÉRIGOT, Le ·clocher de Saint-Micbel­
des-Lions et sa boule; F~ DELA.GE, La Haute-Vienne préhistorique; J. 
PBRRIER, Sépulture gallo~ro~aine à Chigot; Io., La mosaique gallo-ro­
maine de Condat-sur-Vienne; P. MoREL, Les archives de Soligiiac; M. 
DucHEIN, La hasilique _ de Sainte-Marie-de-la-Règle à Limoges; MARTI· 
GNON, Vue de Limoges dessinée par ·Beaumesnil vers 1775; Ba1sSET, Le 
culte de sainte Anne en Limousin; A. PERRIER, Le noms de rues. ·de 
Limoges; E. VINCENT, Histoire de deux mines de wolfram; R. BAUBÉROT, 
Le génial peintre Iimousin Renoir à sept ~xpositions, notamment à · celle 
de Limoges, en 1951 et 1952. 

« Bulletin de la Société d'Histoire et d'Archéolo~e de Vichy et des envi· 
rons », Année 1953 n. 50. · 

Sommario: 
E. SINTUREL, Les Etahlissements Hospitaliers de Cusset; H. WALTER, Un 
Vichyssois célèbre et pourtant peli connu .•• à Vichy: Roux de la Marne; 
Io., A propos de l'Allier, de ses crues et de sa Batellerie; Io., Notes sur 
Alexandre Willemin; LÈRB, La Mère Ibrahim; G. MALVIELLE, Ores advinst 
qu'ès entours de Vichi quatre poures curés· feurent occis.:.; LAssBRAY, Un 
Bourbonnais sous les treize étoiles. 
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« Bulletin de la Société Historique et Archéologique dc Langres », t. XII, 
fase. 156, 157 (1953). 

Sommario: 
P. DELHAYE, Saint Bernard dc Clairvaux et Philippe de Harveng; H. 
CLAUDE, Un légat pontificai, adversaire de saint Bernard, Girard d'An· 
gouleme; · J ~ C. DIDIER, Contacts de l'abbaye de Preuilly et des filiales avec 
le diocèse de Langres d'après un manuscrit de ce monastère; J. DAOUST, 
Diderot et la perite Vérole. Documents inédits; P. MouTON, Bibliographie 
Lingone. Préhistoire et protohistoire. 

<< Bulletin de l'Institu! Archéologique Liégeois » t. LXIX (1952). 

Sommario: 
G. HANSO'ITE, I.Jistoire de la révolution dans la principauté de Stavelot· 
Malmédy; · F. MAcouRs, L'Enseignement tecbnique à Liège au XVIIIe 
siècle; J. THISQUEN, Contribution à l'étude du mariage danà l'ancien 
droit. liégeois aux Xllle et XIVe siècles d'après le Paweilhar. 

tt Bulletin du Centre de Documentation pour l'Étude du Papier-Monnaie », 
Annata 1953, n. 5, 6, 7, 8. 

Sommario: 
J. ForuEN et M. LE ·MoINE, Catalogne des billets du Viet-Nam emis par 
Ho-Chi-Minh; D. ATSMONY, Le papier-monnaie en Isracl; M. PETIT, Des 
hillets inédits de Nouvelle Caledonie; M. KuPA, Catalogne du papier· 
monnaie de la monarchie Austro-Hongroise; Io .• ·catalogue des. hillets 
de Ukraina (1918-19 et 1942-44), Bulgaria (1879-1950), Croatia (1941·44), 
Montenegro (1912-18), Serbia (1867-1918 et 1941-44), Slovakia (1939-45), 

_ Yougoslavie (1918·52)~ Poland (1916-52), Czecho-Slovakia (1918-52); M. 
TESSIER, Essai de catalogue des papiers-monnaie de la Syrie et du Liban; 
P. DuGENDRE, Catalogne des billets de la banque d'Algerie et Tunisie; A. 
KELLER,. Les billets des prisonniers de guerre aux xv111e et xixe sièclc; 
J. MAUREAU, ~es faux billets de la Banque de Law; M. BURZTYN·Doesr, 
Catalogne des billets des Baµques d'emissions du Mexique de 1900 à 1917; 
J. FoRIEN et G." LARREAUD, Catàlogue des billets locaux des colonies han· 
«;aises émis par suite de )a guerre 1914-18; Io., Les biJlets de confìance 
de la dordogne sous la Révolution Française; G. MEINHARDT, La Banque 
des Emigrés Français de Blankenburg; J. FoRIEN, Catalogue generai des 
papiers-monnaie de la révolution hançaise; L. U. KAISER, Histoire des 
billets fantaisie du Texas; M. JAFFEUX, Les emissfons de tons. de Caisse 
en Afrique ex Equatoriale -pendant la demière ·guerre; A. P1cK Les chè­
ques de Cantines des prisonniers de guerre Allemands aux Etats-Unis. 

« Bulletin Historique et Scientifique de l'Auvergne » publié par l'Ar.adé· 
mie · des · Sciences, · Belles-Lettres et Arts de Clermont-Ferrand, 
t. LXXIII (1953) n. 558, 559, 560-561. 
Sommario: 

C. RoucaoN, Femoel, ·ses curés et ses · marguilliers; L. PARCÉ, · L'édition 
de 1678 dés Pen.sées de Pascal; J. CHAMPOMIER, Le pretre dans l'ceuvre 
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de Paul Bourget; P. F. F., Un document auvergnat en français imprégné 
de parler locai (1404); P. F. FoURNIER, Notes bi~liographiques pour 
servir à l'histoire de l'Auvergne, 14e série (195Q-1953); P. BALME, L'Art 
religieux roman en Auvergne. 

u Bulletin Trimestriel de la Société des Antiquaires de Picardic » Annéc 
1953, }cr semestre, 3e et 4e trimestre. 

Sommario: 
1\1. HAMIAUT, La Fiscalité et le Tiers Etat picard du Vimcu, en 1789; C. 
FAvERNAY, La Chapelle dc N.-D. des Joies; P. LocIÉ, Une étude du bré· 
viaire de Saint-Taurin; R. RoDIÉRE, Notes archéologiques sur les égliscs 
fortifìées de la Thiérache; P. HAINSSELIN et G. R. CANTON, Etudes sur 
les vilraux de Picardie; F. VASSELLE, Chronique des souterrains; J. Go­
DARD, Un document inédit du xve siècle concernant les salines du Pon­
thieu; R. EMRIK, Etudes sur le langage picard; F. VAS SELLE, Compte 
rendo des trouvailles faites à Amiens et dans le département · de la 
Somme. 

« Bullettino della Commissione Archeologica Comunale di Roma » 
voi. LXXIV {1951-52) fase. I-IV. 
Sommario: 

M. O. AcANFORA, Note sullo scavo di una tomba arcaica sul Palatino; E. 
PARIBENI, Una ipotesi sul cosiddetto «Auriga dei Conservatori»; A. DE· 
GRASSI, Le dediche di popoli e re asiatici al Popolo Romano e a Giove 
Capitolino; F. CASTACNOLI, Note di topografia romana; M. GUARDUCCI, 
T.'Italia e Roma in una « tabella defixionis » greca recentemente sco· 
perla; P. MINCAZZINI, Un altro tentativo d'interpretazione dell'iscrizione 
di Veledu; F. DE V1sscHER. et J. MERTENS, Les puits du forum d'Alba 
Fucense; M. DECANI, I giocattoli di Giulia Grafi de fanciulla brescellese; 
Notiziario di scavi, scoperte e studi relativi al mondo romano. 

u Bullettino dell'Istituto Storico Italiano per il Medio Evo e Archivio 
·Muratol'iano », n. 65 (1953). 

Sommario: 
U. MANSELLI, Il monaco Enrico e la sua eresia; C. LEONARDI, Sui pr1m1 
Monasteri sublacensi; R. MoRCHEN, Un antico bassorilievo ·della Chiesa 
di S. Scolastica in Subiaco (La lastra marmorea dei due cervi afl'ron· 
tati); J. STIENNON, Studio critico sopra un'iscrizione dell'abbazia di S. Sco· 
lastica a Subiaco; L. Guu.1, A proposito dell'epigrafe dipinta sotto l'effige 
di Innocenzo III al Sacro Speco sublacense; A. FRUGONI, Subiaco . france· 
scana; A. MoscATI, Lo cc Lamentacio » di Bertoldo di Hohenhurg; ~A. FRU· 
c;oNJ, Due _schede: <e Pannosus >) e « Patarinus »; C. VIOLANTE, Saggio per 
una Bibliografia delle Fonti del Medioevo Europeo per gli anni 1950-51. 
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«Bullettino di Pàletnologia Italiana», N. S., Anno VIII, Parte V e VI 
(1953). 

Sommario: 
I. Bo v 1 o MA a c o N 1, Incisioni rupestri all' Addaura (Palermo); 
I. M. RMIMIW, Gll!sca11l della Grotta Poleslnt IPonte Lucano, Tivoli); 
S.M. PuGLISI, Uma a capanna con figura antropomorfa nel Museo Preisto­
rico 'aiRoma; P. BABOCBLLI e A.M. RADMILLI, Attività del Museo Nazio­
nale Preistorico « L. Pigorini », anno 1952; A.M. RADMILLI G. LEOPARDI, 
R. Rozzi e G. V1NCELLI, Attività della Soprintendenza alle Antichità di 
Chieti e della Sezione abruzzese-molisana dell'Istituto Italiano di Paleonto· 
logia umana; M. ZEI, Stazioni preistoriche del Lido di Lavinio ; Io., Esplo­
razioni di grotte nei pressi di Sezze Romano; A.M. RA0M1LLI, Temi: indu· 
stria litica con un deposito a farine fossili; M. O. AcANFORA, Scavi di Pete· 
scia (Cittaducale); c: DRAGO, Metaponto: rinvenimenti preistorici; A. M. 
RADMILLI, Scavi nella Grotta dei Baffoni presso S. Vittore di Frasassi; 
R. Rozzi, Papigno (Terni): ritrovamenti di Villa Valle; R. PERONI, Ln 
stazione preistorica di Malpa~o presso Civitavecchia; R. TINTI, Preistoria 
di Civitavecchia; C. DRAGO, I menhir di Terra d'Otranto; M. BERNARDINI, 
Ripostiglio di oggetti di bronzo rinvenuto nei paraggi del Comune di 
Scorrano (Lecce); G. PROCOPIO, Cerchiara di Calabria (Cosenza): riposti­
glio di accette bronzee dell'età del ferro; C. DRAGO, Lo scavo di Torre 
Castelluccia (Pulsano); M. BERTOLONE, Le stazioni preistoriche della Pa· 
lude Brabbia (Varese); E. CoNTU, Monte d'Accoddi (Sassari): l'ingoiare 
edificio preistorico; G. ANNIBALDI, Reperti preistorici a Gualdo Tadino 
(Perugia); E. GALLI, Nota sulle «Gradine» delle Marche; P. BAROCELLI, 
L'ultimo decennio di studi- preistorici in Italia: discussioni, problemi, bi­
bliografia; R. BATTAGLIA, Le ossa lavorate della caverna Pocala nella Ve­
nezia Giulia e il problema del u Musteriano alpino»; A. M. RADMILl.I, 
Esplorazioni paletnologiche nel territorio di Rieti; P. BARROCELLI, Atti· 
vità deJla Soprintendenza alle antichità di Roma V, anno 1953; Io., Bi· 
bliografia Paletnologica italiana. 

«Bullettino Senese di Storia Patria» pubblicato dall'Accademia Senese 
degli Intronati, Anno LX (1953). 
Sommario: 

G. DE VERGOTTINI, I presupposti storici del rapporto di concomitanza e la 
diplomatica comunale con particolare riguardo al territorio senese; G. 
FATINI, Per la storia del problema religioso in Italia (dal carteggio Bar­
zellotti-Fogazzaro); G. CECCHINI, L'Archivio dell'Opera del Duomo e il 
suo riordinamento e inventario; G. PRUNAI, I notai senesi del XIII e XIV 
secolo e l'attuale riordinamento del loro Archivio; E. Bocci, Un teatro 
aulico del sec. XVI. L'Accademia degli Intronati a Siena; C. CORSO, Il 
Panormita in Siena e l'Ermafrodito; S. DE CoLLIS, Lo battaglia di Mon· 
topoli; G. CECCHINI, L'assassinio del padre di Poliziano; A. L1eERATI, 
Chiese, Monasteri, Oratori e Spedali senesi. Ricordi e notizie; L. SA..lliDRJ, 

Pubblicazioni archivistiche senesi. 
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u Bullettino Storico Pistoiese .1>, voi. LV (1953) n. 1, 2~ 
Sommario: 

G. BOTTIGLIONI, Policarpo Petrocchi nel centenario della nascita e cin· 
quantenario della morte (16 marzo 1852 • 25 agosto 1902); A. DE RueBR· 
1·1s, Padre Mauro Bemardini (1776-1844); A. C&1T1, Una poesia ••• quasi 
inedita di Giovanni Marradi; Q. SANTOLI, Pistoia ai tempi di s. Atto; B •. 
BRUNI, Una poesia elettorale di Ferdinando Martini; C. PETPOCCBI, Vac· 
centazione della lingua. italiana; A. C&1T1, Noterelle toponomastiche pi· 
stoiesi. 

« Calabria Nobilissima », Periodico di Arte, Storia e Letteratura Calabrese, 
Anno VII (1953) n. 19, 20, 21 •. 

Sommario: 
F. ·GRILLO, Italia antica e medioevale; G. GUARANY, Lettere inedite di 
Vincenzo Padula; P. SPOSATO, Aspetti della vita economica e commerciale 
calabrese sotto gli Aragonesi; L. F1RP0, Campanella nel sec. XIX; D. ZAN· 
CARI, Fra eretici e riformatori in· Calabria nel sec. XIV: Apollonio. Me· 
rt'nda; G. P1zzuT1, Correzioni e aggiunte al u Bollettino Bibliografico per 
la storia del mezzogiorno d'Italia, 1939-50 » di B. C. De Frede; V~ M. 
Ecrn1, Catanzaro città Regia; C. G. CANALE, Una terracotta ellenistica; G. 
lsNAllDI, Stranieri ed italiani in Calabria nell'800 e nel primo cinquan· 
tenario del '900; M. BoRRETT1, Un inedito documento sulla Chiesa di 
S. Maria della Consolazione in Altomonte; B. BARILLARI, La modernità 
di Federico II; P. SPOSATO, A proposito di una bolla inedita di Leone X 
per la canonizzazione di S. Francesco di Paola; M. BoRRE'M'I, Un contri· 
huto alla storia· del giornalismo cosentino. 

« Chronique Archeologique du Pays de Liège » pubblication de l'Institut 
Archéologique Liégeois, .Années 42e, 43e, 44e (1951-1953). 
Sommario: 

J. BRASSINNE, Trouvailles de l'iìge du hronze dans la province de Liège; 
F. VAES, Aux ateliers de La Madeleine sous Hadrien. La représentation 
d'un rapt sur un vase sigillé; P. llANQUET, Anciennes demeures à Tilfl'. 
I. Chiìteau Brunsode;. E. DE M.uiNEFFB et F. BoNIVER, lnventaire archèo­
logique du pays de Liège: I. V asque de fontaine de l'ancienne rue de 
la Crossede-Laiton à Liège. II. Deux mémoriaux aux armes de l'ahbé 
Natalia. III. L'épitaphe de Nicolas Morgan; P. DANTBINNE, lncidents de 
divorce au xvne siècle; P. HANQUET, Bigamie légale ou les fiottements 
de l'Etat civil à ses débuts. 

u Genava », Musée d'Art et d'Histoire de Genève, N. S., t. I (1953), fase. 1, 
2, 3-4. 

Sommario: 
CoMTE ou MESNJL ou Bu1ssoN, La sisit du Sérapis de Genève; P. BoUF· 
FARD, Vierges romanes et gothiques du Valais; Io., Une nouvelle Vierge 
romane au Musée de Genève; A. RoEHRICB, La médaille de Monnard et 
Rigalid; M. N. BEN1sov1ca, Les collectiom de tahleaux ·du Conseiller Fran· 
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çois Tronchin et le Musée de l'Ennitage; ID.; Quelques sccrets de Lio~ard, 
F. AueERT et H. Bo1ssoNNAS, Note sur un portrait de Théodore de Bèze 
jeune; L. Bt.oNDEL, Chronique archéologique pour 1951 et 1952; E. CON· 

STANTIN, Mobilier funéraire de dolmens de la région des uGrands Causses»; 
S. STELLINc-MlcHAUD, Manuscrits juridiques holonais des xine et xive 
siècles conservés a Genève; M. A. BoRGEAUD, Maximilien Misson et les 
trophées de l'Escalade; C. BossoN, Les pistolets à rouet du Musée d'Art 
et d'Histoire; C. E. ENGEL, Samuel Butler et les chapelles de Saas; Io., 
L'Australie en peinture. 

o Giornale Storico della Lunigiana», Sezione Lunense dell'Istituto Inter· 
nazionale di Studi Liguri, N. S., Anno IV (1953) n. 1-2, 3-4. 

Sommario: 
U. FoBMENTINI, ·La « Plehs Civitatis » e il Capitolo dei Canonici della 
Cattedrale di Luni; G. P1STARJNO, Le carte del Monastero di San Venan· 
zio di Ceparana (1185-U41); G. BoNFIGLIOLI, Ricordi della vecchia Spe· 
:ria: la visita pastorale del 1872; R. FoRMENTINI, La Gens Acilia a Luni ; 
A. C. AMBROSI, Ùn sepolcreto a inumazione nella valle del Serchio; L. 
Mussi, Il culto del Volto Santo nella Pieve di S. Vitale; U. FoRMENTINI, 
L'Ospedale dei SS. Giacomo e Cristoforo a Massa e gli itinerari per S. Ja· 
copo di Compostella attraverso la Lunigiana; L. C1MASCH1, Ricognizione 
archeologico-topografica della riviera di Levante; A. C. AMBROSI, Avanzi 
protoromanici della Chiesa di S. Margherita in Regnano; G. P1sTARINO, 
Il crittogramma del Codice Pelavicino; L. Mussi, Odoardo Cibo Mala· 
spina; T. DEL CHICCA, Lunigiana del Risorgimento. 

« Historical Journal », University of Birmingham, voi. IV (1953-54) n. 1. 

Sommario: 
R. H. HlLTON, Gloucester Abhey ieases of the Late Thirteenth Century; 
R. A. PELHAM, The Estahlishment of the Willoughhy lronworks in North 
Warwickshire in the Si:xteenth Century; J. S. STEPHENS, Nathaniel Mor­
gan: Quaker Radical and Herefordshire; R. SMlTH, Manchester as a Cen· 
tre for the Manufacture and Merchanting of Cotton Goods, 1820-30; D. 
W. J. JoBNSON, Sir James Graham and the «Derby Dilly ». 

a Il. Risorgimento », Ediz. Amici del Museo del Risorgimento, Milano, 
Anno V (1953) n. 1, 2, 3. 

Sommario: . 
F. CuRÀTo, Rivelazioni e giudizi del Presidente della Vittoria sulla confe· 
renza della pace; Io., La Baviera e la prima guerra d'fndipendenza ita· 
liana; G. MARTINO~ Un processo politico sommario in Val d'Intelvi nel 
1796; L. GASPARlNI, Octave Feuillet e Maria Dandolo; R. CADDEO,, Cemu· 
schi e Cattaneo il 29 maggio '48 nel fallito •colpo di stato di Milano; S. 
CAMBRANI, I moderati toscani e il decennio di preparazione; F. CATA· 
LANO, Le Corti Borboniche di Parma e Napoli verso il 1780; G. MABTI· 
NOLA, L'estradizione di Bartolomeo Passerini dal Cantone Ticino; A. 
Bausas, Massimo. d'Azeglio e la musica; R. C., La malattia mortale di 
çavour; F. VALSECCHI, Antonio Monti; O. BARIÉ, L'Inghilterra e lo scop-
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pio della prima guerra per l'indipendenza; M. MoNACo, Una dimostra· 
zione in onore di Pio IX svoltasi a New-York nel novembre del 1847 e 
l'apertura delle relazioni diplomatiche fra la Santa Sede e gli Stati Uniti; 
L. MARCHETTI, Le carte dei fratelli Ciani; P. ALATRI, Ancora de " I mode· 
rati toscani e il decennio di preparazio~e »; R. CADDEO, Il centocinquan· 
tesimo annuale del Cantone Ticino. 

cc Italia Numismatica», Periodico mensile, Anno IV (1953), n. 6, 7-8, 9, 
10, 11-12. 

Selecla: 
A. MACNACUTI, Fiori poetici virgiliani; A. DoNINI, Lo stadio di Roma; 
A. PATRICNANI, I « presunti » scudi ossidionali battuti a Roma nel 1527; 
G. SUPERTI FuRCA, Considerazioni sulle zecche di Solferino e Castiglione; 
A. P., Il motto« durate» -nelle medaglie del Card. Perrenot De Granville; 
A. PATRICNANI, Me~aglie antiche di Dante Alighieri; A. PANARABI, Meda· 
glia satirica a Enrico V re di Francia; A. PATRICNANI, La storia delle 
monete « imperiali » dell'Era Fascista; Io., Li medajari de Roma nei 
sec. XVII e XVIII; G. M1scos1, Pannelli etruschi su pilastri della porta 
nord di S. Lorenzo (Genova); A. PATRICNANI, Le monete della Repubblica 
settinsulare delle isole Joniche; Io., La moneta da 20 ducati di Paolo II 
del 1466 o 1470 è una medaglia?; Io., La prima medaglia papale. 

cc Le Pays Lorrain », Joumal de la Société d'Archéologie Lorraine et du 
Musée Historique Lorrain, Année 34e (1953) n. 1, 2, 3, 4. 

Sommario: 
F. GÉNY, L'enseignement du Droit à l'Université de Pont·à-Mousson (1582-
1786); J. ScHNEIDER, Le droit de grenouillage dans la Lorraine médiévale; 
E. DES RoeERT, Éphéméride harrisienne de 1699; J. Ceoux, L'crmitage 
Saint-Firmin de Loisy et sa chapelle romane; A. WILRELM et G. WACKBR· 
MANN, €tude d'habitat rural. Les maisons à cour de Lorenzen; H. DER• 

RÉAL, Un film documentaire sur Saint Pierre Fourier; S. EBBABD, Chez les 
luthiers de Mirecourt; A. PEROUSE, Un hillet de logement chez Maurice 
Barrès; T. C., Géo Condé; J. TeoUVENOT, Sur une méthode d'investiga· 
tion anthroponymique; É. SAUN, E. DES RoeERT~ P. M. et M. FRANço1s, 
Le Musée Lorrain. Aequisitions et transformatiom récenles (1937-1953); 
F. BALDENSPERCER, Les années nancéiennes (1885-1902) de Christian Pfi. 
ster, historien de la Lorraine; M. DuMONTIER, Vauhan à Nancy; A. LE· 
FEBVRE, Mérimée et les Vosges de 1831 à 1848; L. GEINDRE, Le chiteau 
de Dieulouard. Histoire et d~ription; J. CHoux, Une exposition d'omvres 
d'art récemment restaurées à Nancy. 

« Mémoires et Documents » puhliés par la Société d'Histoire de la Suisse 
Romande, S. III, t. III (1948). 

Sommario: 
C. RoTH, Cartulaire du Chapitre de Notre-Dame de Lnusanne. Édition 
critique. 
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« Nono Annuario », Accademia Etrusca di Cortona, N. S. voi. Il ( 1953). 

Sommario: 
G. MAETzKE, La collezione etrusco-romana del Museo dell'Accademia Etru­
sca di Cortona; G. Bonr, Le antichità egiziane raccolte nel Museo del· 
l'Accademia Etrusca di Cortona; M. MoRJONDO, Le opere d'arte della 
epoca medioevale e moderna nel Museo dell'Accademia Etrusca di Cor· 
tona ; E. ALETl'I, La Polimnia di Cortona. 

cc Nova Historia » Rassegna di Cultura Storica, n. 19-20 (1953). 
· Sommario: , 

C. B.rno1 01 VESME, La politica francese in Italia durante la seconda fase 
della guerra di successione d'Austria ( 17 43-48); P. VACCARI, Uno sguardo 
interessante alla storia delle classi rurali in Polonia; C. G. Moa, Uomini 
d'afl'ari italiani nel Medio Evo; A. ZARPBLLON, Verona romana. 

a Numismatic Literature », Published Quaterly by Tbe American Numi· 
smatic Societj, n. 22, 23, 24, 25 (1953). 

« Pantheon », Monumenti e Bellezze d'Italia, Anno VII ( 1953) n. 1, 2, 
3, 4, 5, 6. 
Selecta: -

G. ORIOLI, Il Duomo di Milano; VrATOa, Ravenna; L. MABELLA, Viaggia· 
tori inglesi in Italia nel Settecento; G. BRIGANTE COLONNA, Il Papa che 
salvò il Colosseo; Io., Etemità di Pasquino; VIATOR, Itinerario di Verona; 
R. PAOLUCCI, Ritomo da un Concilio; G. Omou, Campagna romana; P. 
ToMASSI, Allegoria della morte scoperta nella « Pietà » di Michelangefo 
in San Pietro; SPBCTATOR, Itinerario di Tivoli; P. PECCRIAI, L'archiiet· 
tura dell'Ottocento nella Piazza del Duomo a Milano; G. ORIOLI, Venezia 
e De Br~sses; V1ATOR, Itinerario di Lucca e della sua Provincia; G. ORIOLI, 
Primo soggiorno italiano di Lamartine; G. BRIGANTE COLONNA, Una gloria 
di casa Caetani. L'apertura del ghetto; BADRIANUS, Itinerario di Parma; 
G. ORIOLI, Siena e De Brosses; M. VoLPICELLI SIGNORELLI., Stendhal e i 
« fantoccini »; G. SouvETTI, Greccio e il presepio. 

u Pnrma per l'Arte» rivista quadrimestrale d'art.! e cultura, Anno Il[ 
( 1953) fase. I, Il, III. 
Selecta: 

G. BINI, Considerazioni e supposizioni sulla causa di morte del Parmigia· 
nino; A. E. PoPHAM, I disegni di Michelangelo Anselmi; M. Mou, Diva­
gazioni suggerite dall'atto di morte dell'abate Fmgoni; M. BoNAT1, Uo 
editto settecentesco « contro li cocchieri e loro mal costume » e un altro 
sull'obbligo di portare il lume di notte; A. ZACÀRIA, Dal a: Libro ~ella 
Genesi »; G. CoPBBTINI, Note su Lionello Spada e Bartolomeo Schedoni; 
C. M. PIASTRA, Tommaso Ravaaini. Il georgico e il prosatore; S. J. F'aEEo. 
Ul!:RO, Il posto del Parmigianino nello sviluppo stilistico del XVI sec.; 
A. E. PoPBAM, Un disegno del Parmigianino; L. F'RiiHLICR·BUM, Due di· 
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pinti attribuiti al Pannigianino; -, Note sul Pannigianino acquafortista 
e xilografo; G. CoPERTINI, Il Parmigianino nelle monografie di due stu· 
diosi stranieri; M. MoRA, Documentazione inedita sull'esilio di Carlo II 
e la elevazione al trono di Carlo III; A. ALESSANDRI, Ferdinando Provesi 
rome letterato; U. A. PINI, Guida alle opere d'arte di Borgovalditaro. 

«Rassegna Gallaratese di Storia e d'Arte», N. S., Anno XII (1953), n. 1, 
2, 3, 4. 
Sommario: 

P. G. SIRONo, Archeologia e deduzioni storico-critiche sulla zona di Busto 
Arsizio; G. D. OLTRONA VISCONTI, Genesi e titolatura della Signoria di 
Somma ; Io., Spigolature di toponomastica sepriese; G. SIRONI, Le · ele· 
zioni politiche del 1913 a Gallarate; G. P. Bo&NETTJ, Importanza di 
Castelseprio; R. Bossi, Meditazione in una Cattedrale; A. CARACCIOLO 
01 ToacHIAROLO, Un feudatario di Gallarate : il Cardinale Marino Carac· 
ciolo (1530-1535); G. D. OLTRONA VISCONTI, Cesare Visconti conte di Gal· 
)arate e il titolo di Grande di Spagna; Io., Due lettere di J~copo Annibale 
Altemps conte di Gallarate; V. PICENI, Il IV Premio Nazionale di Pittura 
«Città di Gallarate»; S. Z.\NELLA, La 28 Rassegna lntemazionale di Seul· 
tura all'aperto di Varese; G. DE CAMELIS, Le origini lombarde del vero 
vincitore della Ma ma; G.· D. OLTRONA V I SCONTI, L'istituzione del mercato. 
settimanale a Lonate Pozzolo (1541); A. CARACCIOLO DI ToRCHJABOLO, Una 
fallita missione di Marino Caracciolo conte di Gallarate; G. D. OLTRONA 
V1scoNTI, Una ignorata copia del Cranach a S. Antonino. 

a Rassegna Storica del Risorgimento », Anno XL (1953) fase. I, Il, Ili, IV. 
Sommario: 

R. CEss1, Il problema veneto dopo Villafranca (1859-60); S. CARBONE, La 
Mostra veneziana dei u Martiri di Belfìore » (7 dic. 1952. 6 genn. 1953); 
E. MORELLI, I fondi archivistici del Museo Centrale del Risorgimento; L. 
PlszTOa, Osservazioni sull'edizione nazionale degli scritti di Mauini; E. 
NOBILE, La censura borbonica contro il « Gustavo terzo o un Ballo in 
maschera » di Giuseppe Verdi; D. H. PINKNEY, Garibaldi's claim to 
American citizenship: some unpublished documenta; G. FERRETTI, Cavour 
e le annessioni nelle lettere di Abraham Tourte; E. PISCITELLI, Il cardi· 

. nal Lambruschini e alcune fasi della sua attività diplomatica; A. M. GHI· 
sALBERTI, L'Archivio dell'ambasciata di Spagna presso la Santa Sede; R. 
MARMIROLI, Studenti toscani alla guerra del 1848; P. PEDBOTTI, Alcune 
lettere di M. R. lmbriani·a F. Campanella; R. DE FELICE, Gli ebrei nella 
Repubblica romana del. 1798-99; G. QuAZZA, Sull'origine della proposta 
di Pio IX per la lega doganale9 1846-47 (contributi inediti); C. V10A~ 
Studi francesi sul Risorgimento (1860-70); D. Coasr, Due lettere inedite 
del marchese Gerolamo Lucchesini confidente di Federico il Grande; V. 
TITO NE, J>ietro Calà Ulloa e la rivoluzione siciliana del 1848; P. Gu1cHON• 
NET, Une correspondance iné.dite de Massimo d'Azeglio; R. MOSCATI, 
Fonti archivistiche portoghesi; A. AGAZZI, Il 1848 a aergamo; A. DE Ru· 
RERTIS, Uno smacco della polizia granducale nel 1850; R. BLAAs, Elenchi 
Ji compromessi o sospettati politici .. negli archivi viennesi (1820-24). · 
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u Rassegna Storica Salemitana», Anno XIV (1953) n. 1-2, 3-4. 

Sommario: • 
R. ROMANO, Il regno di Napoli in una relazione veneziana del 1790; G. 
WENNER, L'origine dell'industria tessile salemitana; M. FIORE, Il Mona· · 
stero e la Chiesa di S. Agostino; O. GREGORIO, Intorno alla provenienza 
dei u Liguori » dal Principato di Salerno; A. GENOINO, Filippo Palizzi e 
il suo soggiorno a Cava; A. PERGAMO, Il Francescanesimo ad Eboli; A. 
CEsTARO, La questione delle terre u quarte » e le agitazioni contadine in 
Eboli dal 1835 al 1861.; M. FIORE, Il Monastero di S. Michele Arcangelo; 
E. CASTEi.LUCCIO, La a: Carnale n; R. GuARIGUA, Clemens Salemitanus; 
A. BALoucc1, L'Altare maggiore del Duomo di Salerno; P. VILLANI, Eboli 
nel 1640; M. C10FFI, L'industria e il commercio della lana e dei cuoiami 
in S. Òpriano Picentino nei secc. XVI-XVIII; S. Visco, La cultura medica 
europea nell'alto Medioevo e la Scuola di Salerno. 

« Recueil des Notices et Mémoires de la Société Archéologique, Histori­
que et Géograpbique du Département de Constantine », t. LXVIII 
(1953). 
Sommario: 

M. TaoussEL, Avant-Propos; J. CARCOPINO, Note sur les deux bustes trou· 
vés à Voluhilis; A. GRENIER, Note sur la topograpbie et quelques. monu· 
menta antiques de Philippeville (Rusicade); A. MERLIN, Le génie au Lé­
zard de Djemila ( Cuicul); CHR. CouaT01s, Victorinus et Salsa (Note 
d'hagiographie Tipasienne); M. TaousSEL, Le cheval~ animai solaire; 
A. BERTHIEB, Note sur l'épigraphie du Kef; RETNIERS, Stèle libyque iné· 
dite à Tiddis; G. SouVILLE, Une divinité libyque de la région de Roknia: 
A. PIGANIOL et H. G. PFUUM, Bome de Ksar Mahidjiba; A. GIRARD, 
Chapelle chrétienne de Chabersas. 

« Rendiéonti della Accademia di Archeologia Lettere e Belle Arti », So­
cietà Nazionale di Scienze Lettere ed Arti, N. S., voi. XXVIII (1953). 
Sommario: 

F. ARNALoI, Fantasie dotte; lo., Aeyiwv; C. PE01c1NI, Demonologia e 
instaurazione del regno di Dio nel pensiero dei più antichi scrittori cri· 
stiani; F. D1 CAPUA, Osservazioni sulla lettura e sulla preghiera ad alta 
voce presso gli antichi; A. MAIURI, Sulla datazione del u: Quadrato ma· 
gico » o criptogramma cristiano a . Pompei; A. DE FRANcisc1s, Anfora n 
figure nere nello stile di Exekias; M. GIGANTE, Filodemo De Morte IV, 3 ; 
M. PoRENA, Nota etimologica: Casigliano; S. MONTI, Una nota tacitiana 
(Ano. VI, 61, l); S. D'ELIA, Properzio e Tibullo; P. BARRIÈRE, A. MAIURI 
e F. LATAPIE, Description des fouilles de Pompeii; G. MAGGI, La termi· 
nologia dell'oro nel greco e nel I.etino; F. CAssou, Le genealogie mitiche 
e la coscienza nazionale greca; F. ARNALDI, La 1n1bscriptio del L. VIII 
Belli Gallici; S. MONTI, Pliniana U; E. CIAFARDINI, Per Francesco Tor­
raca; ~ O. ONORATO, L'iscrizione osco-greca di Atena Lucana. 
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« Revue Historique Vaudoise », Société Vaudoise d'Histoire et d'Archéo· 
logie, 61 e année, n. 1, 2, 3, 4. 

Sommario: 
J. C. BIAUDET, Les a: Souvenirs » d'Enri Monod; J. BusDET, Mozart à 
Lausanne en 1766; C. R. DELHOBBE, Un Yverdonnois à Coblentz: Ferdi· 
nand-Daniel Christin (1763-1837); G. A. BoNNARD, Un divorce en 1764.; 
E. PELICHET, L'aiguière de Mollens; G. R. DE BEER, Pour le bicentenairc 
de l'arrivée de Gibbon à Lausanne; J. FAUCHERRE, Les aventures d'un 
Vaudois à la campag~e du Mexique; E. PELlCHET, Rapport de l'archéo· 
logue cantonal. · 

u Rivista dell'Istituto· Nazionale d'Archeologia e Storia dell'Arte», N. S., 
Anno II (1953). 

Sommario: 
P. C. SESTIERI, Anfora di stile severo da Poseidonia; P. E. ARIAS, Cratere 
con Amazzonomachia nel Museo di Ferrara; A. GIULIANO, Due copie di un 
ritratto repubblicano nella tradizione del cc Maestro di Albino »; B. M. 
F'ELLETTI M.u, Le pitture di una tomba della via Portuense; R. BIANCHI 
BANDINELLI, Continuità ellenistica nella pittura di età Medio e tardo. 
romana; U. MoNNERET DE VILLABD, Il frammento di Hannover e la tessi· 
tura palermitana di stile bizantino; M. BussAcLI, L'influsso classico ed 
iranico sull'arte dell'Asia Centrale; A. PBANDI, Un documento tl'atè fede­
riciana: Divi Frid.erici Caesaris imago; A. BERTINI C.u.osso, Gli aff'reschi 
del Pintoricchio nel Duomo di Spoleto ; E. ZoccA, Le decorazioni della 
stanza dell'Eliodoro e l'opera di Lorenzo Lotto a Roma; V. MARIANI, Le 
a Stiinmate di San Francesco » del. Greco a Napoli; G. G10Nco, La critica 
su Guido Reni e la fortuna della: sua fama. 

« Rivista di Storia Arte Archeologia per le Provincie di Alessandria e 
Asti » Annata LXII (1953). 

Sommario: 
G. BE!'IDINELLI, Luigi Canina (1795-1856). Le opere e i tempi; G. PISTA• 
RINÒ, Un &ammento d'antico poema in volgare sulla vita di Cristo; L. 
VERGANO, Il quaderno del notaio Marchino de Barbasiriis (1411·1~21); 
A. CoPPO C. M., Moneta romana rinvenuta nel Monferrato; L. VERGANO, 
I u Bandi campestri » di Camagna. · 

Cl Rivista di Storia della Chiesa in Italia», Anno VII (1953) n. 1, 2, 3. 
Sommario: 

P. KuNZLE, Del cosidetto cc titulus archivorum » di papa Damaso; B. JAc• 
QUELINB, Saint·Bemard de Clairvaux et la Curie Romaine; G. DE LucA, 
Un cc Poeta » di Clemente VII; A. MERCATI, Elenchi di ecclesiastici dello 
Stato Romano deportati per rifiuto del giuramento imposto da Napoleo­
ne; F. CASTAGNOLI, L'allegoria di Roma nell'Apocalisse; M. C. LILLI, Un 
nuovo brano di Placido di Nonantola; A. MAma, Un manoscritto della · 
biblioteca del cardinale Scipione Borghese; P. SAMBIN, Aspetti dell'ol'ga· 
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' nizzazione parrocchiale a Padova nel primo trentennio del sec. XIII ; 
D. STAFFA, Tractatus lohannis ab Imola super schismate occidentis; A. 
MoNTICONE, L'applicazione a Roma del Concilio di Trento. Le visite del 
1564-1566; L. BERRA, Ugonotti nella diocesi di Mondovì; D. CORSI, I rap· 
porti tra la Chiese e lo Stato lucchese in un carteggio Lord Burghesh • A. 
Menai; F. Bocg, Problemi di datazione nei documenti di Gregorio X; P. 
PASCBINJ, Una famiglia di curiali: i Malei di Volterra; E. PASSERIN 
n'ENTRÈVES, Corrispondenze francesi relative al sinodo di Pistoia del 
1786; A. MAIER, Alcuni autografi di Sisto IV; S. PRETE, La visita aposto­
lica di G. B. Maremonti a Fermo nel 1573. 

« Rivista lngauna e lntemclia », Istituto Internazionale di ~ludi Liguri, 
N. S •• Anno VIII (1953) n. 1-2, 3-<I. 

Sommaria: 
N. LAMBOGLIA, Il Palazzo Vecchio del Comune di Albenga; M. E. BERTOLI, · 
Il viaggio nuziale di Elisabetta Famese da Sestri Levante a Marsiglia; F. 
FERRAIRONI, Notizie varie riguardanti Triora (scc. XVI e XVII); N. LAM· 
BOGLIA, Gli scavi del primo semestre 1953 nel Teatro Romano di Venti· 
miglia; lo., Nuovi punti fermi sulle topografia di Albintimilum; lo., Ri­
cerche e sistemazioni di edifici romeni nel suburbio di Albingaunum; E. 
MAZZINO, Restauri al campanile di S. Gio~anni del Groppo (Molini di 
Prelà); N. L., Dcl campanile di Riva ... et de quibusdam eliis; Io., Brut· 
ture a Pieve di Teco; U. V. CAvAssA, Giovanni Ruffini.; D. RESTAGNO, Le 
rovine di Alba Docilia e la chiesa di S. Pietro in Albissola; U. MARTIN1, 
Sul luogo di nascila dell'umanista Jacopo Curio; N. LAMBOGLIA, Gli scavi 
di Albintimilium clal luglio al dicembre 1953; E. ToNGIORGJ e N. LAM· 
DOGLIA, La sistemazione interna della grotta di Toirano; M. LEAT.E AN· 
1.'oss1, Nuove ricerche preistoriche in val Peuuuv.aira; F. FERRAIRO~t. 
Glossario· dialettale lriorese. 

« Siculorum Gymoasium », Rassegna semestrale della Facoltà di Lettere e 
Filosofia dell'Università di Catania, N. S., Anno VI ( 1958) n. 1, 2. 

Sommario: 
S. SANTANGELO, L'amore lontano di Jaufre Rudel; V. BRANCA, Attilio Mo­
migliano; A. PELLEGRINI,· Problemi e metodo degli studi di letterature 
tedesca; G. NATALI, Giovanni Marchetti; S. CoRRENTI, Le amicizie giova­
nili di Virgilio; G. AGNELLO, Croci bizantine di Sicilia; B. PAM'INI, La 
canzone « S'eo trovasse pietanza» del re Enzo; A. PASTOBINO, Note firmi· 
ciane; R. ANASTASI, Note critiche a Lihenio; R. PAPPALARDO, L'arte e il 
bello nell'estetica di Alessandro A. Baumgarten; E. CASTORINA, Le tre fasi 
poetiche di Cicerone; I. N1GRELLI, La « fondazione » federiciana di Gela 
ad Augusta nelle storia medievale della Sicilia; L. ALFONSI, Letteratura 
latina e problematica morale; G. V. GENTILI, L'iconografia dell'età Giulio· 
Claudia nel Museo nazionale di Siracusa; G. AGNELLO, Sculture bizantine 
della Sicilia; L. GRASSI, Vicende e trasfigurazioni dell'anima dannun­
ziana; R. PAPPALARDO, L'arte nella filosofia di Giovanni Gentile. 
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n Studia Picena », Pubblicazione del Pontificio Seminario M&Jrchigiano 
a Pio XI», voi. XXI (1952). 

Sommario: 
S. PRETE, Savonarola apcdogista: Il Triumphus Crucis; R. SASSI, ·Echi 
degli Anni Santi a Fabriano; G. FABIANI, Gli albori del Seminario~ di 
Ascoli Piceno; C. AsTOLFI, Le onoranze hmebri al Card. Decio Azzolini 
( 1689); V. CREMONA, Divagazioni sul verbo Ialino; R. ELIA, Storia ed arte 
in Ascoli Piceno; R. S., Sanzioni contro l'abuso della voce « traditore ,, 
nello Statuto comunale del 1436; C. SELVELLI, Carlo Gualteruzzi da Fano 
c Mons. Della Casa; A. DE BoRELJ.I, Monete della Zecca di Fano. 

« Studi Etruschi», Istituto di Studi Etruschi cd ltnlici, Serie Il, voi. XXll 
(1952-53), Notiziario. 

Sommario: 
M. BIZZARRI, Rassegna degli scavi e delJc sc·opertc avvenute nel territorio 
della Soprintendenza alle Antichità dell'Etruria dal 1° luglio 1952 al 30 
giugno 1953; A. TALOCCHINI, Forma Etruriae., Carta archeologica d'Italia 
al 100.000; E. CoNTU, Sepolcreto villanoviano dell'ippodromo Zappoli; 
G. R1cc10N1, Il sepolcreto Felsineo Aureli; G. FocoLARI, Bronzetti etruschi 
cd italici nel Museo del Teatro Romano di V crono; G. MAETZKE, G. FOTI, 
M. PALLOTTINO, V. TusA, Epigrafia Etrusca; G. Q. G1cuou, Le tre sta· 
luine fittili del VII sec. a. C. trovate a Caere; R. ZANDRINO, II Thymiate· 
rion della Boncia (Chiusi); A. NEPPI MoooNA, Arte imperiale romana 
cd arte etrusca; A. STENICO, A proposito dei presunti « Rilievi lunensi 
d'arte ionicizzante »; P. ~lINGAZZINI, L'esplorazione nuragica in Sardegna; 
M. LoPES PECNA, Itinera Etniriae. II. I percorsi tirreni; Io., La vera ori· 
gioe di « Cosa vulcente »; M. DURANTE, Appunti sull'iscrizione della tazza 
di Narce (CIE 8412); V. PISANI, Sulla iscrizione di Vendia; G. BoNFANTE, 
Iscrizione della fuseruola di Genova. 

« Studi Romani », Rivista bimestrale dell'Istituto di Studi Romani, Anno I 
(1953) n. I, 2, 3, 4, 5, 6. 

Sommario: 
P. ROMANELLI, Problemi archeologici del Foro Romano e del Palatino; 
S. R1c~oe0No, Roma mater omnium hnmanarum legnm; P. PASCRINI, Una 
predica inefficace (Propositi di riforma ecclesiastica alla fine del sec. XV); 
Q. TosATTI, Aspetti e problemi della vita culturale romana; O. TESCARI, 
Amor omnibus idem (nota virgiliana); R. U. MoNTJNI, II sepolcreto pa· 
pale del Laterano; G. J. HooCEWERFF, Via Margutta centro di vita arti· 
stica; M. DELL'Aaco, Benedetto Micheli, musico e poeta romanesco; G. 
ORIOLI, Muse romantiche dell'Ottocento romano: Emma Gaggiotti Ri· 
r.hards; L. HuETTER, Lamento sulle chiese derelitte; P. P. TROMPEO, Note 

. biografiche .su Trilussa·; L. ALFONSI, Una elegia di Properzio: una forma 
di arte; M. BoRCHI, Arte sacra in Roma nel primo cinquantennio del '900; 
G. PETROCCHI, La Roma dei nuovi poeti; G. BARBIERI, Nuovi .frammenti 
di Fasti ostiensi; P. S. LEICTH, Arrigo di Castiglia, senatore di Roma;. M. 
PELAEZ, La leggenda della Madonna della Neve e la u Cantiga de Santa 
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Maria n N. CCCIX di Alfonso el Sabio; A. DE ANGELIS, Arcangelo. Corelli 
a Roma; A. LooOLINI, Un archivio segreto del Cardinale Antonelli; F. 
SAPORI, I maestri di Terracina; A. FERRO, Sui caratteri della filosofia ra. 
mana; P. BREZZI, San Bernardo a Roma; G. ORIOLI, Considerazioni sul 
mondo poetico helliano (A proposito dell'opera di Vigolo); L. ALFONSI, 
Romanità e barbarie nell'« apologia » di Boezio; C. GASBARRI, La Città 
leonina verso il 1000; V. Go1.z10, Il V centenario del « De re aedificato· 
ria n di Leon Battista Alherti; A. MANGHI, Vita e memorie di un ideali­
Hta; Q. TosATTI, Le Odi romane del Carducci nell'esperienza storica 
recente. 

u Studi Trentini di Scienze Storiche», Annata XXXII (1953) n. 1. 2-3, 4. 

Sommario: 
G. RoeERTI, Tabula synoptica omnium inscriptionum latinarum, quac in 
:region~ Tridentina. usque .ad h,unc. d.iem repertae sunl; E .. LUNELLI, Vin­
l'enzo e Giovanni Girolamo Grandi scultori della Cantoria in S. Maria 
Maggiore a Trento; F. M. CASTELLI· TERLAGO, Documenti riguardanti il 
t>alazzo Tabarelli; P. PEDROTTI, Una supplica degli ex alti impiegati del 
Principato Vescovile di Trènto; F. PASINI, Ancora sul genere degli idro· 
nimi; G. C1ccoLIN1, La famiglia e. la patria dei Guardi; E. BROL, Paride 
Zaioui e Trieste; A. C. AMBROSI, Osservazioni e ipotesi sulle famiglie 
Cilla e Cillà; G. A. NEGnJOLLI, Note di numismatica; M. N. FARINI, Come 
è sorta la manifattura tabacchi di Sacco, un secolo fa; M. GmoTTo, La 
chiesa dell'Annunziata in Trento; E. V. BATTISTI, Saluto alla «Pro Cul­
tura » ricordando Cesare Battisti e i suoi tempi; G. EMERT, Autografi 
nella Biblioteca comunale di Trento. Varianti a una poesia di Giacomo 
Zanella e una lettera del Carducci a Luisa Anzoleni. 

u The Universily of Missouri Studies », voi. XXV ( 1953) o. 2, 3, 4. 

Sommario: 
L. (;.. GEIGER, Joseph W. Folk of Missouri; G. F. LEMMER, Norman J. 
Colman and Colman's Rural World; J. WtNKELMAN, Social Criticism in 
tbc Early Works of Erich Kiistner. 

« Ultrapadum n, Bollettino della Società di Storia, Arte e Scienze dcll'Ol· 
trepò, Anno VII (1953) n. 1-2-3-4.-5-6. 
Sommario: 

J. LAUZI DE Ruo, Per il restauro e la sistemazione del Castello di Voghera; 
D. PROVENZAL, Un falso manzoniano; P. VACCARI, Le u bastide» del terri· 
torio vogherese; G. C. BASCAPÈ, Lo stemma della Basilica Collegiata di 
S. Contardo d'Este a Broni; G. MAZZA, Un «improvviso» di Felice Caval­
lotti; P. FALCIOLA, La denuncia degli immobili urbani nel Dominio Viscon­
teo; I. DIANI, Un inedito di Giuseppe Aurelio Costanzo; A. BEMBO, Parini 
e Zanoia. 
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H: WEJNERT, Filippo De' T'"enuti. Estr. dall~« Archivio Storico ItaHano », 
Anno CXII (1954). 

5. PA1'RJZI, A. M. RADl\ULLI. e G. MANGILI, Sepoltura ad inumazione con 
cranio trapam1to nella Grotta. Patri:i a ·sa1Jao Furbara (Corveleri.). 
·Estr. dulia e< RMsta di Antropologia», voi. XLI (1954). · 
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A. P1RBLLI, La Pirelli. Vita di una a:ienJa induotriale, Milano 1946, 
p. 130. 

Scritto subilo dopo la fine della guerra, questo volume del Vice· 
presidente ed Amministratore delegato della Società risente del u mo· 
mento » politico e sociale in cui fu composto. E ancora, allo stato attuale 
della situazione industriale italiana, molti dati sono ormai superati. 

Il volume è però assai interessante sia per la u forma mentis » di 
uliò · dei ·più attivi e ·intelligenti u capitani d'industria » italiani, sia Jler 
i dati di carattere storico dell'Azienda Pirelli inaugurata a Milano nel 
1873 per l'iniziativa del padre dell'autore del libro, l'ing. Giovanni Bat· 
lista Pirelli. 

Nel volume sono indicate le prime lavorazioni di .materiali per usi 
civili e militari, l'inizio delle fabbricazioni di pneumatici ( 1890), la 
costn1zionc e la posa dei cavi sottomarini, gli sviluppi successivi della 
produzione fino al 1945. L'autore si sofferma inoltre, tra l'altro, sulle 
materie prime e ~Ile piantagioni di gomma nonchè sul gruppo estero 
Pirelli. 

·Nella sede di qtiesta riv~ta interessa quel ramo dell'atti~ità della 
Pirelli che si esplica a Tivoli. Lo stabilimento è sorto per la fabbricazione 
di maschere antigas (non è indicato l'anno); vi si è aggiunta e poi sosti· 
tuita la fabbrir.azione degli pneumatici per automobile. Gravemente dan· 
neggiato dai bombardamenti aerei durante la guerra, fu rimesso con 
notevole rapidità in condizioni di produrre; {u il primo a ricevere rifor. 
nimenti di gomma dall'America e a contribuire ad alleviare la situa· 
zione di gravissima carestia di pneumatici in cui si trovava l'Italia alla 
fine della guerra (p. 43). 

Confrontando la fotografia dello Stabilimento di Tivoli inserita nel 
volume con la veduta dello Stabilimento odierno (che è così familiare 
per chi sale a Tivoli, tra gli antichi splendidi oliveti) si direbbe che gli 
impianti siano oggi per lo meno raddoppiati. 

MASSIMO PETROCCHI 

J. G. FoRIEN DE RocHESNARD, L& Monnaw de& Pri1onnier1 de Guerre en 

France· pendant la Guerre 1914-18, Imprimerle Moderne, Auxerre 
1950, p. 48. 

F. ULIVI, Il Man:oni lirico e la poetica del rinnovamento, Casa Ed. Gi· 
smondi, Roma 1950, p. 150. 



298 BOLLETTINO BIBLIOGRAFICO 

La vita di Giovanna d'Arco raccontala da lei &tea&a, u Piccola Biblioteca», 
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